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Degli ejfttti che produce il caldo , e il freddo f ugli 
Animali , ojfcrvafioni del sig. Ab. Spallanzani 
Profefore di Storia Naturale nclVUniverfitk 
di Pavia. 

V # 

■li uomo, quantunque per effere foggetto alle 
leggi finche, non altrimenti che gli animali ,• 
fi a nella neceflìtà di dover perire in un eccello 
di caldo, e di freddo. Io tollera però affai piò 
di quello fi farebbe creduto . Ammettevafi co¬ 
munemente col Boeravio , che a noi non foffe 
conceduto di poter vivere in un ambiente di 
aria, il cui calore foffe eguale aquello del fan- 
gue noftro. Stabilita avea quella mafftma quell* 
efimio Filofofo dall’aver veduto come in bre- 
vifiimo tempo lafcian di vivere alcuni uccelli, 
e quadrupedi in un’aria ribaldata al grado 52. 
circa, cioè 22. gradi di piò del fangue umano 
(a). Ma tale opinione fi è trovata inluffiileme, 
per efferfi lcoperto, che in alcuni paefi abitari 
il calore dell’atmosfera prefo anche all’ombra 
è piò grande dei calore interno de’noltri co; pi. 
Così all’Apamea, e al Capo di buona Sperai, 
za il calore dell’atmosfera afcende all’ ombra 
ai gradi 36.: il qual calore però fi T oììér.t dt 
quegli abitanti. Si tollera pur quello della C*. 
rolina, non oliarne che il calore umano gli fia 
(a) Client. T. I. 
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inferiore, come lo dimofira J’abbaffar fi del ter¬ 
mometro, fe dall’ aria ombrofa fi trasferita 
dentro alia bocca di un uomo (a). 

Il calore, che da noi provali nei bagni non 
è minore talvolta dei mafiìmi calori delle Re¬ 
gioni le più infuocate, arrivando in ceri’ ac¬ 
que ai gradi 3 6 ., ed in cert' altre ai 40. (b ). 


(a) Hallcr Phyf. T. II. 

(£) Haller ibid. Vtgganfi pure le oficrvazioni di 
Rolandfon Voi. XIV. pag. 41. e fieg. 

Dalla lederà del sig. D. Pietro Mofcati da noi 
pubblicata nel Voi.III. iyy 6 .p,^. fi fcorge che per 
qualche tempo fi può refifiere fen^a incomodo anche 
ad un calore di 44. gradi del termometro Reaumu - 
riano ; e dalle efperienze del Dr. Fordy et comuni, 
tate alla R. Società di Londra nel Gennajo del 
1774. rilevafi che l'uomo puq reggere ad un calar 
eziandio afidi maggiore. Quefie efperienze furono 
fatte entro a camere ben chiuje , e ribaldate artifi¬ 
cialmente a diverfi gradi ; eccone il rtfultatn. I. Spe. 
rienza . Il Dr Fordyce fia cinque minuti efpoflo 
ad un calore di 90. gradi del Termometro di Fah¬ 
renheit, e vi fuda moderatamente) pafid ad un ca- 
lore di no. gradi, il fudore s' ac c refe e , la cami¬ 
cia divien si umida eh’ è cofiretto a fpogliarfine , 
T acqua gli gronda a rivi da tutto il corpo ; vi 
refia ancor dieci minuti, poi pafia ad un calore di 
120. gradi-, lo /offre per venti minuti ; il termome¬ 
tro pofio fiotto alla lingua, tenuto fra le mani, e 
immerfio nell ’ orina fiegna cofiantemerìte 100. gradi 
foltanto , il polfio s* accelera fino a fare 145. bat¬ 
tute in un minuto , la circolazione s* accrefice , le 
vene s'ingrofiano, la pelle divien rafia, es'infiam- 
ma; ma la refpirazione n' è poco incomodata. II, 
Sperienza . Ei fiubifice un calore di 130. gradi . 
Gli effetti fon prefio a poco i medcfiimi , che nella 
prima efiperienza. Si fia recare un fitafico di acqua 
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I fatti che abbiamo fui freddo procedono d‘ 
una maniera analoga a quelli del caldo. Penfa- 
va il Boeravio , che 1 * ultimo termine , a cui 
giugnefle il freddo prodotto dalla natura forte 
Jo zero nel termometro fareneiziano, ortìa, ri¬ 
ferendo quella inifura di freddo al termometro 
reaumuriano, il grado 14. e mezzo (otto della 
congelazione; freddo tale, nota egli, nel quai 
tortamente lafcian divivere gli uomini, gli ani¬ 
mali, e i vegetabili (a). Ma r efperienza ne ha 
jnfegnato erterci dei freddi in varie parti del 
globo grandemente maggiori. Aunghiamoci a 

rifcaidata fino a 100. gradi ( calore del fuo cor¬ 
po ) ; la fuperficie ne diviene umidiffima , V acqua 
jcorre da tutte Le parti di quefia Juperficie , finche 
il calore dell* acqua *tinchiufa afeende a T»z. gr. 
III. Speiienza. Un calore più fecco comunicato ad 
una camera col me^o di una flufii , è fijfei to da 
quattro perfine , che accompagnano il Dr. Fo’rdyce* 
4 benché fi a di 150. gradii effe vi r c ggor.' »ik di 
3 . 0 . minuti . Dopo un' ora di ripofi V efvi.no ono 
ad un calore piu grande , ed in un tcr^o peri ', evi¬ 
to il calore giugne a 198. gradi : tuttavia il Sop¬ 
portano per dieci minuti . Ma ficcome la pretenda 
di cinque p etfine cagionava una prontiffima dì ini. 
nufionc nel caldo della camera concertano che un 
filo , cioè il Dr. Soiander vi fi debba efporre . 
Afiefi il termometro a zio. gradii cioè a due foli 
gradi fitto a quello dell* acqua^ bollente , egli'eli¬ 
tra nella camera , vi fla tre minuti , e in queflo 
brève tempo il termometro difeende a gradi 196.. 
In quefi* ultime fperien^t il sig. Banks che era uno 
de*cinque è fiato il filo che abbia fidato abbon¬ 
dantemente . S. 

(«) Chem. ìbìd. 
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guanto ne è faro otfervato , e fcritto dagli Ac* 
temici di Parigi. Per alcuni anni il freddo 
a Pietroburgo è arrivato in inverno al grado 27. 
fato del gelo, e una volta ai 30. (*) . Q ue fto 
freddo fu però fuperato da quello, die fi fece 
fennre a Quebec, dove il termometro dìfcefe 
fato del gelo 33. gradi (*). Piò grande fu an . 
che il freddo, che offervò a Tornea il Mauper. 
tlus , effendo fot* h difcefa del termometro di 
37 - gradi (c) . Quefti freddi però non ofante 
che appajan grandiflìmi riferendoli ai noftri , 
pure fono appena paragonabili a quelli, che in¬ 
crudelirono qualche volta in piò luoghi della 
Siberia, come a Tomsk, a Kirenga, a Yeni. 
feilk, eiTendo quivi veduto difendere il ter- 
mometro a 53. e mezzo, a 66. e mezzo,e per¬ 
fino a 70. gradi (J). 

Non poflìam negare, che una tanta terribili, 
là di freddo non ci ila pregiudiciale, ed anche 
funefta. Il freddo di 27. gradi in Pietroburgo 
non era poffibile_che a faccia fcoperta fi potefle 
/offerire per mezzo minuto (e) . Nel freddo di 
37 - gradi a Tornea volendoft affacciare all’aria 
aperta fi fentiva come llrucciare il petto; ue 

w de rAc - R °y- d <‘ Sciai. l 7¥J . 

(0 Voy. au Cerci. Poi. 

£0 Hifloir, de V Ac. ibld , 

CO Ibld. 


E futi del caldo , * del freddo ec. 9 
rari fono gli abitatori di quel duro cli ma> che 
nel verno rimangano mutilati, e qualche volta 
mancanti d’una gamba , od’un braccio (a). 
Simili e maggiori infortuni fi trovano riferiti 
nelle Storie per rapporto ai freddi della Sibe- 
ria. Sebbene le medefime Storie ci danno con- 
rezza di freddi fors’ anche maggiori in altre 
patti del Globo. Tale fu quello, che fperimen- 
tò il Middleton alla Baja di Hudfon, e che ri¬ 
ferì alla Società Reale di Londra, Tutti i a. 
Sucri non eccettuatane l’acqua vite gelano in 
quelle Cafe, e l’interno delle Camere, e i letti 
fi coprono d’uno Arato di ghiaccio alto tre pol¬ 
lici, non ottante che i muri delle cafe, in cui 
quegli Abitanti fi feppellifcono per ben cinque 
mefi dell’anno, fieno di pietra, e grotti <Jue 
piedi; che le ttnettre fieno anguttiffìme, e ben 
guarentite da denfi atti, che rettan chiufi la 
mattìma parre del giorno, e che del continuo 
ci ardano fuochi grandittìini (b ). Un freddo con; 
fitnile fu quello che provarono gli Ollandefi al. 
la nuova. Zembla, dove il rigore delia (bigione 
era sì grande, che quantunque chiufi in una 
capanna, che non dava adito a veruna apertu¬ 
ra, e nella quale avvampava un fuoco continuo 

pure ebbero molto a che fare a njn trovarli g C - 
(a) Maup. ibid. 

( 4 ) Hijì. de l' Ac. ibid . 

a * 
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lati i piedi ; o i loro abiti lì trovavano Tempre 
invetriati dal ghiaccio, e il vino fteffo quan¬ 
tunque meraciflìmo fi diltribuiva a pezzi, per 
eflerfi indurato in una folidifiìma mafia (c) . 

Tutti quelli freddi, come io diceva, palefa- 
no troppo chiaro co’ loro effetti, che farebbero 
fatali alla fpecie umana, Te non fi ufaflero pre- 
fervativi per tenerli lontani. Ciò però non vuoili 
intendere, che tali fieno aflòlutamente, ma fol- 
tanto relativamente alle circoffanze, in cuitro- 
vavanfi quelli, che dovevano garantirfenc. Cosi 
parlando del rigore di freddo provato alla Baja 
e alla nuova Zeinbla dall’ Hud[on y e dagli OI- 
landefi, chiufi com’erano efli in quelle Cafe , 
menavano una vita fedentaria, una vita di quie¬ 
te , che dar non poteva, che prefa grandiflìma 
al freddo, fe d’altronde cercato non avellerò 
di ripararlo. Non crederei di allontanarmi dal 
vero , dicendo che in aperta campagna, purch? 
(lati fofiero ben difefi della perfona, potuto 
avrebbero affrontare freddi sì vivi lenza peri¬ 
colo di perire, non ad altro mezzo ricorrendo, 
che a! fo!o moto , e all* efercizio delle mem¬ 
bra. Nelle notti invernali del clima nofiro tem¬ 
perato qualche volta il freddo è di molto, fu pe¬ 
core a quello del gelo. Rollando efpolìi a tal 
freddo lenza muccerci, non v’ ha dubbio che 
. {,7) Hijl. de I* Ac. ibid . 
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non fot fimo affretti a foccombere. p urc muo¬ 
vendoci Jo foderiamo, e ne (offriremmo anche 
uno confiderabil mente maggiore . Così gli Ac¬ 
cademici di Parigi quantunque avvezzi ad un 
clima temperato come il noftro, pure potette¬ 
ro beniflìmo incominciare le aftronomiche loro 
OlTervazioni nel mezzo de* bofchi, e delle mon¬ 
tagne fituate predo a Tornea, prima che fode¬ 
ro altamente coperte dalle nevi, malgrado il 
freddo atrocidìmo colà dominante, il qua i e f c 
non era ancor giunto ai gradi 37., come fece 
dappoi, era però tale, che a riferva dell’acqua 
vite tutti i liquori gelavano, né potevafi il bic¬ 
chiere rimuover dalla bocca fenza vederlo fé- 
gnato di vivo fangue, per efferfi dal fubitogef 
io attaccato al labbro in quel che beveano (a). 

I Selvaggi de* climi più fettentrionali non la¬ 
rdano di andare a caccia durante la più fredda 
ffagione, e tanto è vero, che il folo moto li 
tiene in vita, cho fe per disgrazia traviando ff 
accorgano di dover perire , con la fola quiete 
fi acceleran la morte (*). Ma nulla evvi, che 
più provi la podanza, che ha il moto contra 
del freddo, quanto ciò che ci vien riferito da 
quegli Ollandefi, che invernarono a Spitzbcrg 
limato al grado lettantottcfiino di latitudine , 

(a) Man per. ibid. 

Ilaller Pflyfiol. T. II. 

a «? 
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paefe che per comune confenfo vièn giudicato 
il più freddo del mondo. Quegli Ollandefì adun¬ 
que, che all’inafprire della ftagione fi chiufe- 
ro in una capanna a pofia fabbricata di legno-, 
P un dopo P altro periron tutti. II freddo era 
ai eccedente, che per quanto faceflero, non fi 
potevano rifcaldare . Gli altri all’oppofito che 
■vivendo in un’aria libera fi occuparono alla cac¬ 
cia, o a condur legna, o praticarono altri efer- 
cizj del corpo, fi mantennero fani e vegeti (a). 

Raccogliamo adunque dal finqul detto quanto 
ampia latitudine di caldo, e di freddo fia Pa 
iftato di fofterir l’Uomo, cominciando dagli 
ardori, che uguagliano o fuperano il calor del 
fangue, e difendendo agli orrori del freddo, 
che di tanto avanzano quello del gelo. Dal che 
fi fcorge altresì come 1 ’ Uomo non è necelTì* 
tato dalla natura ad abitare certe determinare 
parti del globo, ma Signore ampio di lui vive 
in tutte, multiplica in tutte , fenza che la con¬ 
trarietà dei climi gli ferva d’ oftacolo. 

Non così fuccede ai Quadrupedi. Sono fiati 
/compartiti fui globo in maniera, che altri fo¬ 
no affiffi ai climi caldi, altri ai temperati, altri 
ai freddi; nè finora fi è trovata fpezie alcuna, 
che fi pofia indifferentemente adattare a tutti. 
Il Lione, P Elefante, la Tigre, il Leopardo , 

<tf) Boer. p raB e £t. Hxlltr. Phyf, T. IL 
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la Pantera non fi trovano che nei climi caldi, 
trafportati nei temperati rendonfi inabili al mul- 
t iplicare, e ne* climi freddi perifcono. I noftri 
Animali domeftici, e a noi tanto utili , quan¬ 
tunque non fi ri Tentano in paefi più caldi de* 
noftri, non poflbno però vivere in paefi più 
freddi. Tali fono il Cavallo, il Bue, la Peco- 
ra. L’Elce, il Rangife^o, 1 ’ Ermellino abitatori 
del Nord non fi fono mai trovati nelle regioni 
del mezzodì; e tanto è lungi che vi fi potefTe- 
ro adattare, che nemmeno viver pofTono lotto 
climi temperati. Quefto almeno è flato oficr- 
vato ne’Rangiferi. Più fiate fi c tentato di far¬ 
ne razza in Germania, e in Francia, ma Tem¬ 
pre in luogo di multiplicare perivano (0). 

La legge però che aftringe i Quadrupedi a 
non ufeir dei paefi nativi foffre qualche modi¬ 
ficazione. Ve n’ha alcuni, che originar) de* 
climi caldi pofTono fufiìftere, e multiplicare ne*, 
temperati, ne’quali pofTono pur fufiìftere alcu¬ 
ni altri de’paefi freddi. Il Coniglio, e il Por¬ 
cellino d’india fono un efempio de’ primi: il 
Caftoro, e il Lupo cerviero Tono un efempio 
de’ fecondi. 

Gli Uccelli, quanto è alla prefente difamina, 
fi poflbno confederare , come paniti in due ciaf- 
fi . Altri aWa maniera de’Quadrupedi 0 non fi 

(<t) Buff. T. XIV. in xi. Hift. Nat. 
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allontanano dalle native contrade, oalmennon 
cangian di clima . E tra quelli chi e fiffo nè* 
paefi freddi, chi ne* temperati, chi ne’caldi- 
Altri non riconofcono fiabile domicilio, ma ali* 
avvicendare delle ftagioni partano d’uno in al¬ 
tro clima, necertìtati a ciò fare o per mancan¬ 
za di alimenti, o per non poter reggere alla 
fiagione invernale, anzi a un freddo molto piò 
mite, come quinci a poco vedremo. 

Detto abbiamo di fopra col Bocravio ,\:he un 
calore di 52. gradi fopra del gelo priva di vi¬ 
ta in brevirtìmo tempo alcuni Uccelli, come 
altresì alcuni Quadrupedi. Certamente un ca- 
k>re di 22. gradi circa fuperiore a quello del 
fangue, è grandilfimo, e non può non eflere 
intollerabile a molte generazioni di Animali: 
pure bifogna convenire, che fi può tollerare , 
e che anzi fi'tollera da moire altre generazio¬ 
ni abitatrici delle regioni della zona torrida, e 
di altrettali caldirtìmi climi. E però a me par 
che fi porta, o piuttorto fi debba ragionare in¬ 
torno al caldo, che fofferir poflono gli Uccelli 
e gli altri Animali, come fi ragiona di erti rap¬ 
porto al freddo. In quella guifa che quelli de’ 
paefi più fettentrionali reggono a un fommo 
freddo, gli altri de’ paefi più auftiali la porta¬ 
no durare contra un fommo calore^ 
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Nella claffe de’ Pelei tanto ceracei, quanto 
fquamofi é facile il definire il grado del maffi- 
mo freddo che provano. Eflò uguaglierà fem- 
pre quello dell'acqua, in che nuotano , cd in 
confeguenza farà Tempre inferiore al freddo 
della congelazione, fe fi parli di quelli d’acqua 
dolce, altrimenti non rimarrebbe più fluida. E 
trattandofi di pefei d’ acqua falata , gelando 
quella più difficilmente della dolce, come fi è 
quella del mare, quefti faranno efpolti a un 
maggior freddo, tale però che o folamentepa- 
reggerà quello del gelo, o lo fupererà certo di 
pòco. Sicché i pefei per cagione dell’elemento 
che abitano fono ben lontani dal foggiacere a 
que’rigori di freddo, a cui foggiace una molti¬ 
tudine di altri animali. 

Per queffa ragione me le fi ma fi efenteranno 
pure dai calori più cocenti dell’atmosfera, a ri¬ 
ferva folamente di quelli, che obbligati a vive¬ 
re in acque di poco fondo, dovranno per ne- 
ceffità fentire più o meno le impreflioni dell* 
aria, a norma della ffagione, che domina, e 
del clima fotto coi vìvono . 

Da alcune poche offervazioni fui calore che 
/offrono certi pefei, fappiamo eflervi le reine 
di qualche acque termali, che provano il ca¬ 
lore del noftro fangue (a). Ho voluto intra- 
(a) Haller Phyf. T. IK 
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prendere qualche cimento circa quella fpezie di 
pefce. Erano reine di fiume. Giunto il calore 
dell’acqua ai gradi 33. non hanno dato fegno 
alcuno di rifentimento. Solamente nei gradi 34. 
€ mezzo hanno cominciato a dibatterli, e nei 
37. e mezzo hanno lafciato di vivere. Sebbene 
fperimentati nel tempo fiefio altri pefci, fono 
morti fotto fopra nel medefimo grado di calo¬ 
re. Erano anguille, tinche, e lamprede. Dee 
però dirli, feguendo anche l’analogia degli al¬ 
tri animali , che quelli, che fono avvezzi avi¬ 
vere del continuo nell’acque calde, come le 
termali, od altre limili, fieno valevoli a refi¬ 
fiere a un maggior caldo. I pefci rammemo¬ 
rati dal Sonnerat (a) ne fomminifirano chiaro 
argomento. 

Ma fra tutti gli Animali a noi cogniti illet¬ 
tili, e gl’Infetti fono quelli, che piò paventa¬ 
no la prefenza del freddo, e che più appetifeo- 
no quella del caldo. Il calor folare fi può dire 
che fia la loro anima. Sono allora pieni di fen- 
fo, e di moto, e tanto più fono agili, vivaci, 
ardimentofi, quanto l’ardor di queU’aftro è più 
grande . I veleno!!, come glifeorpioni, e mol¬ 
te ferpi fi rendono più formidabili per farfi in 
quel tempo il lor veleno più micidiale. Ma un 
effetto tutto contrario fuccede negli uni, c ne- 

(a) Voi. VI. pag. 3. nota b. 
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gli altri per cagione del freddo. MoJtifiìmi de^ 
gli Infetti al fopravvenire del verno perifeono. 
E quelli, che tettano in vita, foggiacerebbero 
in buona parte allo tteflò delìino, come'fareb¬ 
bero pure i Rettili, fe non fi fottraeflero a* ri¬ 
gori invernai. Quindi ne’climi temperati, e ne* 
freddi all’accottarfi dell’ avverfa Ragione cerca 
ciafcheduno opportuni ritiri. Chi fi rimpiatta 
dentro ai felli delle muraglie, o fotto gli em¬ 
brici dei tetti, come gli Icorpioni, e molte ma¬ 
niere di molche. Chi tra mezzo alle pietre, 
ne 1 crepacci degli alberi, o ne’bucati lor tron¬ 
chi, come le vipere, le bifeie, più generazio¬ 
ni di cantaridi, e limili. Alcuni trovano il loro 
Icampo rincantucciatili nelle caverne delle mon¬ 
tagne, ne’ luoghi fotterranei, o nelle noitre can¬ 
tine, tra’ quali fi annoverano varie fatte di ra- 
gni, e di mofeherini, le zanzare, certi luma¬ 
coni ignudi, più maniere di fcarafaggi piccoli, 
e grandi. Alcuni altri fi falvano dentro ai con¬ 
cimi , ne’ quali malgrado gli orrori del veruo 
domina d’ordinario un blando tepore. Ma fo- 
pra tutto i fondi dell’acque, e l’interior della 
terra fono i due luoghi, che danno ricovero, e 
franchigia ai più dei Rettili, e degli Infetti. E 
in quali tutti quelli afili, quantunque llano ab- 
baltanza difefi dal freddo per non perire, fen- 
tono però in modo fenfibiiiifimo la fua forza , 
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come ad evidenza lo dichiara quell’ intorpidi¬ 
mento di membra, quello flato letargico, a cui 
foggi acciono allora, e cHe mai non gli abban¬ 
dona durante tutta 1* invernale ftagione . 

Non è però che fra i Quadrupedi, fra gli 
Uccelli, e fors’anche fra i Pefci non ve ne fie¬ 
no alcuni, che nell’intormentire, e farfi letar¬ 
gici non fi allontanano da’ Rettili, e dagli In¬ 
fetti. E quanto ai Quadrupedi, per tacer delle 
Cotte, de’rofpi, delle rane, de’ramarri,delle 
lucertole ec. che quafì tutto l’inverno nafcofte 
reflano dentro all’acqua, o fotterra, rimanen- 
-do quivi continuamente opprefie da letargo , 
provano pure la forte medefima i ricci, e le te- 
fluggini terreflri, più fpecie di forci, la mar¬ 
motta, il ghiro. Ed anche quelli fi rintanano o 
dentro degli alberi, ovveramente fotterra, vi¬ 
vendo alcuni in quelle afcofaglie feparati 1’uno 
dall’altro, ed amando altri di trovarfi infieme 
xaccolti. 

I pipiftrelli vanno fottopofli a’ medefimi fin¬ 
tomi per l’azione del freddo; quindi ne’tempi 
invernali fi trovano d’ordinario intirizziti, ed 
immobili dentro agli alberi fcavati, o nei fen- 
dimenti de’ muti, o pendenti alle volte delle 
fotterranee caverne. 

Tra gli Uccelli fonvenc alcuni /oggetti effi 
pure a intirizzamemo. Al venir meno della 
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dolce ftagione <ì unifcono a centinaia, ed in» 
trccciatifi, e aggomitolati fi fortemente inficine 
fi attuffan nell’acque, dentro cui sì rarnmuc. 
hiati, e riftretti partano 1* intera vernata. L’eru¬ 
dito Lettore fi accorge già ch’io parlodelle ron¬ 
dini . Il fatto è troppo circonftanziato , troppo 
autentico, perchè fi abbia il coraggio di rivo» 
cario in dubbio. Più Pcrfone autorevoli, e di 
fede piena degnirtime attertano non folamcnte 
di avere ortèrvatQ ltuoli di rondini infiem rag¬ 
gruppate cacciarli dentro all’ acqua degli ftagni 
all* apprertarfi del verno, ma di efierfipiùd’una 
fiata abbattute a veder ertrar con le reti dall* 
acqua di que’gomitoli di rondinelle avviticchia¬ 
te , fino di fotto al ghiaccio medefimo. Laque- 
tfione fi riduce a quefto foltanto, fe le rondi- 
nelle di che favellano quelli rifpettabili Autori 
fieno le uditali, quelle cioè che fi fabbricano 
il nido di terra nelle noftre cafe, foggiornando 
fra noi tutta la bella ltagione, oppure fe fieno 
foreftiere, voglio dire un uccello famigliarne 
bensì nel colore, nella forma, e nella gran¬ 
dezza alle rondini noftre, ma di fpezie, e di 
natura diverfo. Io ho cercato fono già molti 
anni di far qualche tentativo per rifehiarare un 
tal dubbio. Sapeva per efperienza propria, che 
quegli Animali, che in inverno ammortifeono, 
fanno lo ftertb in qualunque altra ftagione fu- 
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bito che rimangono efpofli al neceffario gra¬ 
do di freddo. Se a una Rana , a un Sorcio 
inofcardino , a un Lucertolone , quando in 
eftate fono più vivaci , fi faccia provare il 
freddo della congelazione, torto perdono il mo¬ 
to, e per tanto tempo dura in loro l’immobi¬ 
lità, il torpore, per quanto feguita quel grado 
di freddo. In fuppofizione adunque, che le ron¬ 
dini de’ noflri paefi foffero quelle medefìme , 
che torpide, e intirizzite fono rtate vedute pef* 
carfi dall’acqua, anzi che in tale flato trovate 
fi fono, come altri attorta, dentro del ghiaccio, 
io rifletteva che quand’ effe foggiornan fra noi, 
■non Iafcierebbono d’intorpidire, ove fi faceffer 
provare quella dofe di freddo, chè è necefla- 
xia all’intorpidimento. Quindi penfai allora di 
efporne alcune all’ambiente di una Ghiacciaia, 
facendole però paffar prima par ambienti men 
freddi, come furono una cantina, e una came¬ 
ra contigua alla Ghiacciaia, giacché tralportan- 
dole immediatamente dal caldo dell* attui sfera 
< era il mefe di Agofto ) al freddo della Ghiac¬ 
ciaia, il tragitto faria flato troppo brufeo, trop¬ 
po violento. Ma il vero fi è, che nella came¬ 
ra confinante alla Ghiacciaia erano tutte morte 
dopo tre ore, fenza che mi poterti accorgere, 
che prima fi fefler refe letargiche,quantunque 
ivi il freddo forte piuttoflo piccolo, afeenden- 
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dò il termometro a cinque gradi fopra del ge« 
lo. Altre rondini ripofte dopo nello fletto fito 
foggiacquero al dettino medefimo. E però a me 
parve di etter fondato a credere, che le rondi¬ 
ni, che fi trovan nell’ acqua, o nel ghiaccio, 
differiscono fpecificamente dalle noflrali, per 
ettcr le noflrali un uccelletto foccombente ad 
.un freddo ben lieve . Quella mia efperienza , 
di cui favello in una delle annotazioni alla Con. 
ttmplaftont della Natura volgarizzata (a), la tro¬ 
vo confermata dal sig. di Buffon nel fuo primo 
Tomo fopra gli Uccelli pubblicato ne! 1770. , 
dove dice di avere egli pure per lo fletto fine 
rinchiule in una Ghiacciaja piò rondini comu¬ 
nali lenza averle mai vedute intorpidire; ma 
bensì di avtr trovato, che perivano fe per qual¬ 
che notabil tempo rimanevano in quell’ aria 
fredda. Quindi ei conchiude, che non è poflì- 
bile che tale uccello foggiacela in inverno a 
quel fonno letargico ; tanto pid per ettere egli 
flato accertato dal sig. Adanfon , che le rondi¬ 
ni volgari fono Hate da lui offervate apparire 
coflantemente al Senegai in autunno, e Scom¬ 
parire di primavera. E però giudica egli altresì 
che le rondini Europee , e P altre che intorpi- 

(rt) Stampata per la prima volta nel 1769. e 1770. 
dove dico di avere intraprefi quejlitentativi cinque 
anni prima . L’ A ut. 


52 Spallanzani 

difcono , fieno due fpczie diverfe, quantunque 
fino adeflo credute una fola. 

Finalmente nell’immenfa famiglia de’ Pcfci 
non manca taluno che provi pel freddo effetti 
confimili. E di vero fe dobbiamo predar fede 
al Pedino citato dall 'Hallcr (a) fono di quello 
genére le tinche da noi vedute nel principio 
dell’inverno feppellirfi dentro al pantano, co¬ 
nte appunto detto abbiamo /eppellirfi fotterra 
per la (fella cagione tanti Infetti, tanti Rettili. 
Per altro generalmente parlando i Pefci fono 
una fatta di Animali godenti il privilegio di 
refiar vivaci, e guizzanti qualunque fia il fred¬ 
do dell’atmosfera; non folo perchè l’acqua nel¬ 
lo (lato di fluidità non può giammai contrarre 
gran freddo, ma eziandio perchè dal freddo , 
che contrae , qualunque elfo fia , profondandoli 
ne’più cupi gorghi, fe ne poflono agevolmen¬ 
te liberare. 

Ma donde è mai, che preflo eh e tutti i Ret¬ 
tili, tutti gl’infetti in un dato grado di freddo 
perdon le forze, ceffa in loro ogni moto, ed 
acquiltano rutta l’apparenza di Animali morti; 
c all’oppofito gli Uomini, la maflìmaparte de* 
Quadrupedi, e de’Volatili nel medefimogrado 
di freddo, anzi in un grado notabiliflìmamen- 
te maggiore confervan le forze, e la primiera 

(a) Ad Prasl. Boer. T. IV. Haller Phyf. T.V. 


Effetti del caldo , e del freddo ec. 1 $ 
vivacità ? Quale potrà dunque eflere la proflì- 
ma, l’immediata cagione producente quello fla¬ 
to di morte apparente ne’ primi Animali a dif¬ 
ferenza de’ fecondi ì Niuno per quello eh’ io 
fappia, prima del sig. di Buffon, penfato aveva 
feriofamentc all’origine di quefto Angolare fe¬ 
nomeno. Oflerva egli adunque, che gli Ani¬ 
mali che intorpidirono fono a fangue freddo: 
Tali eflendo itati da lui trovati i farci bianchi (a) 
i ghiri, i ricci terreftri, i pipiflrelli. Privi ef- 
fendo pertanto di calore interno, avranno fo- 
lamente quel grado di calore, che fi trova nell* 
atmosfera. E però all’accollar fi dell’inverno fi 
raffredderà il loro fangue in quella mifura che 
allora raffreddafi l’aria atmosferica, la qual co- 
fa non fuccede agli Animali caldi per ragione 
dell’interno principio di calore, che hanno. Da 
tale raffreddamento di fangue non potranno 
adunque a meno di non cadere letargici, col 
perdere l’ulo delle membra , e de’ fenfi , tanto 
più che allora il fangue raffreddato non circo¬ 
lerà probabilmente, che ne’ vafi maggiori. Ta- 
] e fi è per quello Autore l’immediata cagione 
dell’ intorpidimento delle quattro fpezie di pic¬ 
coli Quadrupedi di fopra indicati, cagione che 
da lui fi eftende pofeia alle marmotte, e a tutti 
gli altri Animali foggetti a intorpidimento, ef- 
(a) Da lui chiamata lerots. 


14 Spallanzani 

fendo già egli perfuafo, che il fangue di tutti 
quelli fia freddo (a) . 

Cotefla lpiegazione tanto apparilcente avrei 
defiderato che forte anche vera . Ma non mi è 
riufcito di trovarla d’accordo coi fatti. Primie¬ 
ramente non regge la fuppofizione del Buffon 
che qualunque Animale, che intoipidifce fia di 
fangue freddo. Tali certamente non fono nè i 
ricci terrefìri, nè le marmotte, nè i pipillrelli. 
L ’ Haller, che ha notomizzato più d’ un riccio, 
dice pofitivamenie di averli fempre trovati di 
/angue caldo : ed avverte che prima di lui era* 
no flati trovati tali dal Lifltr , dal Robinfon y dal 
Lancifi (b). AI fentimento di quelli illuftri Fi- 
fiologi io non porto che uniformarmi pienilfi- 
mamente. Efplorati da me tre ricci, il fangue 
in tutti e tre era caldo. Lo lteflò ho rinvenuto 
ne’pipiflrelli. Per chiarirmene praticava quel 
metodo, che ha tenuto il Buffon ne’ forci bian¬ 
chi. Egli v’introduceva per bocca nel corpo la 
pallottola d’un piccolo termometro , nè mai ve¬ 
deva aizarfi il liquore, anzi qualche volta fi 
abbacava d’un mezzo grado, cd anche d’ un 
intero grado, fegno evidente che quel piccolo 
Quadrupede era di fangue freddo (s) • A11 ’ PP" 
polito appena che io faceva entrare dentro alla 

(a) Hill. Nat. T. XVI. e XVII. 

(b) Phyf. T. II. {0 Hifl. Nat. ibid. 
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bocca de’ ricci, de’pipiflrelli il termometro , 
afcendeva il liquore, fino ad arrivare ai gradi 
30., ed anche 31. fopra del zero, fe ve Io te¬ 
neva immerlo per otto in dieci minuti dal 
che rePava dimoltrato, che sì gli uni, che gli 
altri hanno la medefima dofe d’interno calore 
che noi. 

Privo effendo io allora delle comodità d’aver 
marmotte a mia difpofizione, pregai un mio 
riverito, e tracaro Amico (£), a cui era facile 
il poterne trovare, ad intraprendere fu di erte 
i raedefimi tentativi. Condifcefe egli gentiliili.. 
inamente alle mie brame, e i rifusati chè ne 
ebbi furono, che le marmotte non fono di fan- 
gue jreddo, come lo crede il Buffon , ma bensì 
dotate d’un interno principio di calore egual¬ 
mente che gli altri Animali caldi . Se ne con¬ 
vince egli provatamente tenendo per qualche 
tempo il termometro fotto l’alcella di due mar¬ 
motte .. Il calore di una fece afeendere in otto 
minuti il liquore ai gradi 26. fopra del zero 
cioè 1 6. gradi al di là del punto, che fegnava 
prima il termometro, eflcndo allora al tempe- 

(b), Il sig, Giannambrogio Sargiorgio dì Mi¬ 
lano , valente Chimico , e già ben noto alla Repub¬ 
blica Letteraria per una tlaboratìffuna y e fenjatij/ima 
fua Differtafione fopra la Covata , ed il pane di 
Munizione . L’ Aut. 

Voi. VII, 177$. 
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rato. E pel calore dell’altra marmotta afcefe 
il liquore in quindici minuti ai gradi 27. 

Dopo qualche intervallo riulcì a me pure di 
avere due marmotte, e i cimenti in effe intra- 
prcfi furono coerentiflìnii a quelli del dotto mio 
Amico. Il termometro , che loro cacciai in go¬ 
la , e che nell’aria marcava il grado 15., fi 
elaltò fino al grado 31. Sicché riguardo a rutti 
quefii Animali la cofa non può eflere più de* 
cifa. 

Ma in villa di quelli fatti, che non ammet¬ 
tono replica, come dunque fuflìfte 1’-a fiera ione 
del sig. di Buffon, il qual dice in termini'for¬ 
mali di aver trovato di fangùe Freddo i ricci, 
e i pipifireìli? Senza ricorrere a voler penfaic 
che quelle due fatte di Animali Iperimcntati 
da lui fieno di fpezic diverfa dai noftri ; e mol¬ 
to meno fenza pretendere di dar debito, al le fi e 
efperienze, mi fi offre un mezzo, onde facili 
mente conciliare quelli. contrari ; 'ed è che 
il Naturatila Francefe abbia latto le fue efpe¬ 
rienze in inverno, quando quelli animali fono 
privi di f&fo, e di moto, giacché allora di 
fatto non differifeono dagli animali di freddo 
/angue, per avere ^inclemènza della itagione 
1 pento in lóro ógni principio d’ interno calore. 
Quello, oltre all’averloio fpèri mentalmente co* 
nofeiuto ne’ ricci, e ne’ pipiltrelli, la ragione 
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ce lo in legna, conciofliachè non diventerebbe- 
no letargici, fe in loro non venifl'e meno 1* in¬ 
terior caldo, che gli anima . 

Da unto ciò fi ricava, che non ottante che 
non regga la toppofizicne del Buffon , è però 
fuor d’ ogni dubbio, che il fanguc raffreddali 
in tutti quegli Animali, che provano il Tonno 
letargico. Ma dobbiamo noi da quello inferire, 
che il tonno letargico fia l’immediato effetto 
del raffreddamento del fangue ? Per certificare 
fe quella confcguenza, fìa giuda mi arreflo a 
confiderare un animale che comincia a intorpi¬ 
dire. Veggo ciò nafeere dal freddo, che agifee 
contro di lui. Trovo che 1 * azione del freddo 
fi efercita non tanto full’eftenio del corpo dell* 
animale, ma anche nel fuo interno. La palla 
del termometro applicata a diverfe parti lflter- 
ne non ne lafcia dubitare. Anzi quella mi di¬ 
chiara , che 1* azione del freddo fi è comunica¬ 
ta egualmente al fluido fanguigno, e ai folidi. 
Quelli fatti mi lafciano in forfè, fe 1 *intorpi¬ 
dimento dell’animale fia un effetto del raffred¬ 
damento del fangue, ovveramente de’folidi, 
oppure fe rifiliti dal raffreddamento dell* uno, 
e degli altri. Per tornii di dubbiezza procuro 
di analizzar quello 1 fatto . Rifletto 1 , che fe tra 
gli animali che intorpidifeono ve ne follequal- 
cuno, che dopo di averlo privo di fangue, con* 
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fervaffc per qualche tempo confiderabile la pri¬ 
miera vivacità, e vigore, coteflo animale mette¬ 
rebbe forfè in chiaro la cofa. Imperocché fa¬ 
cendolo palTare a quel grado di freddo, in cui 
è folito a intorpidire, o egli lafcia di farlo do¬ 
po che è rimallo efangue, e allora convien di¬ 
re, che l’intorpidire proviene dal fangue raf¬ 
freddatoli, come da unica, e totale cagionerò 
l’animale intorpidire allo fteflo modo, che 
quando era fano; e in taj cafo non potendo aver 
luogo il raffreddamento del fangue é giuoco 
forza ricorrere a quello de’lolidi, o almeno all’ 
azione efercitata fu di effi dal freddo. Quello 
animale noi trovo folamente polli bile, ma effl¬ 
uente in natura, anzi mi accorgo, che di que¬ 
llo genere ne efillono parecchi, come le rane, 
i rolpf, le botte, le rane degli alberi, le fala- 
• maiidre acquatiche ec. Imperocché per prove 
-da me fatte io veggo , che fatto ufcir tutto il 
/àngue dal cuore aperto, o dall’aorta recifa, 
leguitartb quejte beftiolucce per ben molte ore 
a Tabellare^ a fuggire, a tuffarfì nell’ acqua, a 
venire agalla, a tener vivi i fenfi della villa, 
( e.del ratto, in una parola ad efercitare tutte 
quelle funzióni corporee, che efercitavano pri¬ 
ma (a) . Per accertarmi adunque da qual parte 

(a) Efpcrìzn\t , di cui favello nel mio Libro ; 
De’ Fenomeni della circolazione. V Aut. 
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pende la verità, mi determino a cimentarle di 
nuovo, cominciando dalle rane. Ne feppellifco 
parecchie delle pii) vivaci dentro alla neve , 
parte lafciarele intatte, parte fpogliatela affatto* 
di fangue, per averlo a fommo ftudio fatto 
ufcir tutto dal cuore, e dai principali vafi re¬ 
citi . Disellitene alcune dopo 8.010. minu¬ 
ti, offervo che tanto le efangui, quanto quelle 
col fangue fi trovano nel medefimo fiato, cioè 
a dir mezzo ammortite, e ornai più non cu¬ 
ranti fuggire, quantunque lafciate in libertà . 
Dopo altri quindici minuti ne cavo dalla neve 
alcune altre, parte fané , parte mutilate , mi 
apparifcono tutte abbriviate dal freddo, immo¬ 
bili, e quafi che diffì gelate. Le rimetto tutte 
dentro alla neve, e dopo alquante ore le trasfe¬ 
rito in fico caldo, (piando quanto in effe fuc- 
cede. Ecco che a poco a poco di raggricciare 
che erano fi allungano, apron gli occhi, fi di. 
menano, fi danno a faltellare, e a fuggire e 
quefio fuccede indifferentemente in tutte. En- 
tro in curiofiti di riconfegnarle alla neve, è 
dopo qualche tempo di levarle, e mi fi mà ' ni . 
feflano gli ffefiì fenomeni. Non ci trovo tarano, 
co differenza, riaffunte le prove in divertita- 
gioni dell’anno. M’avveggo nel tempo fieffo 
che le rane degli alberi, i rofpi, le botte, le 
faiamaDdre acquatiche *• accordano maraviglio- 
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famentc con le rane comuni in quefto, che 
tanto quelle col fangue, quanto l’altre, cilene 
fono fenza fi fanno allo iteflo modo letargiche 
*ol freddo della neve, e rimoire da lei firido- 
nano al primiero fiato di vita. 

li confenfo di quelli fatti mi obbliga dunque 
a dire, che la mancanza del fenfo, c del moto 
in quelli animali non può nafcere per verun 
conto da raffreddamento di fangue ( non po* 
tendovi elfere raffreddamento di /angue dove 
non è fangue ) e per la ftefla ragione che non 
deriva tampoco dalla rallentata circolazione di 
tal liquore, ma che dipende interamente dai 
folidi, che affetti fortemente dal freddo trovan- 
lì in uno fiato diverto dal naturale. Cerco qual 
fia quefto nuovo fiato , e a me fembra di po. 
terlo ravvifare dai fenomeni degli animali le» 
targici. Li veggo contratti, trovo che la muf. 
culatura non ha più quel molle, quel pieghe¬ 
vole di prima, ma che fi è fatta tefa, e come 
iftecchita. Ho adunque legni maniferti, che la 
fibra mufculare fi è grandemente irrigidita . 
L’irrigidimento della fibra mufculare, e un tal 
irrigidimento non può che nuocere moltifiìmo 
alla irritabilità. Me ne convinco vietnmaggior- 
mente dal pochilfimo o niuno indizio di corru¬ 
gamento, e di contrazione al tormentare ch’io 
faccio con più, e divertiftituolanti la fibra mu/* 
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ciliare. Ma i* irritabilità viene comunemente 
giudicata il principio, e la forgente di vita ne¬ 
gli animali; dunque trovandoli effasi fattamen¬ 
te pregiudicata ne’ noftri animali non potrà a 
meno di non cagionare in loro quei letargo , 
quell’ apparenza di morte, che manifeftano. 

Se quefta par che fia la vera cagione imme¬ 
diata, onde intorpidifeono gli animali fopra 
enunziati, non trovo motivo in contrario, per 
cui ella non fi eftenda fu tutti gli altri, che 
patifeono intorpidimento . Vero è che dagli ani¬ 
mali a fangue caldo foggetti a intorpidire ron 
fi è potuto rimuover la caufa , per cui fecon- 
do il Buffon fi crea in eflìl’intorpidimento, non 
permettendo la loro natura il poter vivere fen- 
za fangue. Ma certa cola è però, che la fibra 
mufculare s’ irrigidifee anche in quefti, e fi 
rende forda a ogni lliinoio , coinprefi che fieno 
da un pieno fonno letargico . L’bo veduto ne*pi- 
piltrelli. Spruzzava con fale, bagnava con ac- 
quarzente, pugneva con acuti ferruzzi, graffia¬ 
va con tagliente coltello la nuda carne mufeu- 
Jofa del petto, mezzi potenti/fimi per eccitare 
]’ irritabilità; ma tutto tornava inutilmente, ogni 
qualvolta que’ piccoli volanti quadrupedi erano 
cppre/fi da profondo letargo . Era pure ineffica¬ 
ce la fcintilla elettrica tratta dai mufcoli, quan¬ 
tunque attiffima fopra ogni altro ftimolo * ri- 
b 4 
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fvegliare la forza irritabile. Se adunque per ina 
del freddo l’azione della irritabilità negli ani¬ 
mali a fangue caldo fi viene a togliere non al¬ 
trimenti che in quelli a fangue freddo , e fe la 
ceflazione di tal forza, per quantoemmi paiu- 
to, è 1’ immediata, ed unica cagione del fon- 
jno letargico nei fecondi animali, io non veg¬ 
go perchè noi debba edere medefimamente ne* 
primi. 

Ma gli animali foggettia intorpidimento noi 
foffròn tutti nel medefimo grado di freddo. Per 
taluno baila un freddo men che mediocre : per 
altri fe ne richiede un maggiore , e per certi 
altri un grandi/lìmo. II grado del temperatosi 
mite per noi fa ammortire i ghiri, e un freddo 
po’ po’maggiore genera altrettanto nell’ api, 
e nelle b feie, e nelle vipere, e in molte fpe- 
zie di pipiftrelli. Il grado, che atiormenta le 
botte, le rane, le falamandre, i rofpi ec. fi 
avvicina a quello del gelo^ ma un tal. freddoè 
ben lungi ad operare lo fieflo nelle marmotte, 
non badando neppure il quinto grado fotto del 
gelo (a). Quella diverfità del freddo neceflaria 
per l’intorpidimento non può nafeere che dalla 
diverfa natura della fibra mufculare, per cui in 
alcuni animali fi ri Tenta pili facilmente che ia 
altri; in quelli irrigidendo pid prefio, in quelli 

,(fl) Róaumur Menu fur les lnf. 
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più tardi. Che fe I* efficacia del freddo crefca 
di vantaggio , 1’ intorpidimento degenera in 
morte. 

Plaufibiliffima è la cagione aflegnata da’ Fi- 
fjologi intorno al morire dell’ Uomo , e degli 
Animali per ragione del freddo. Quefto, fecon¬ 
do effi, rifhingendo primamente i vafi cuta¬ 
nei obbliga il fangue a refluire, e a ricoverare 
nelle parti interne dell’animale. Quindi in noi 
J’infenfibilità, e l’immobilità delle dita; quin¬ 
di l’eftrema pallidezza del corpo. Inafprendi 
vieppiù il freddo fucccde il riiìrignimento de* 
vafi più interni, e più grandi, e quindi il ri¬ 
fluirò di maggior fangue al di dentro dell’ani. 
male. Solamente i vafi del cervello per eflere 
dal cranio difefi dalle ingiurie dell’ aria r.on 
fòggiacciono sì di leggieri a contrazione. Quivi 
adunque il fangue accorre copiofamcnte per le 
arterie coperte, e difefe nel tempo, che perle 
vene iugulari riftrettefi riconduce!! ftentatamen- 
te al cuore. Nafcerà dunque unfenfibile rallen¬ 
tamento nel corfo del fangue, il qual rallenta¬ 
mento crefeendo a mifura dell’accrefciuta rigi¬ 
dezza del freddo fi ridurrà in fine a perfetta 
quiete, che trarrà feco la mòrte dell’animale. 

Non di rado ne’ paefi più fertcntrionali un 
colpo di freddo uccide gli uomini improwifj* 
mente. La cagione ne vien giudicata preflo a poco 
h 5 
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la medefima. I polmoni ficcome efporti iaimc* 
diaramente alle impreflioni dell’aria freddiffima, 
rirtrettifi di fubito impedifeono il tragitto del 
fangue dal deliro al finifiro ventricolo del cuo¬ 
re. Sicché per quelli Autori la morte degli ani¬ 
mali prodotta dal freddo fi debbe all’arreftarfi 
che fa allora il fangue dentro de’vali . 

Io fono più che perfuafo, che quella elfere 
polla la verace cagione di una tal morte in una 
infinità di animali, in tutti quelli cioè, che all* 
arredarli del fangue fono neceffitati a morire . 
Ma ficcome ve ne fono altri moltiflìmi, che fe- 
guitano a vivere, almeno per qualche tempo, 
fofpefo il moto circolare degli umori, o quelli 
anche levati, quindi la morte di elfi cagionata 
dal freddo dovrà recarli a tutt’altro, che all* 
arredamento del circolo (a). 

Per venire a lume della cagione immediata 
del loro morire fo fu di effi quelle oflervazio- 
ui quando muojeno dal freddo, che fatto io 
aveva quando per un freddo men crudodiven- 
ian letargici. I fenomeni adunque cheantiven- 

(a) Nel citato mio Libro : De’Fenomeni della 
Circolazione ec. oltre al far vedere , che molti 
animali dopo di averli efaitriti di fangue fcguìterno 
per buona pe^i* a re fl ar vivaci , dimojlro che fuc* 
cede in tjft il me de fimo , fe fi fofpenda per intiero 
la circolazione col legare il bulbo dell'aorta. Ho - 
dopo veduto , che i Renili fanno il medefirno , ca¬ 
rne le vìpere % le bifide , le anguille ec. L’Aur. 
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gono, e che accompagnano cotal morie fonoi 
feguemi. La rigidezza mufculare di più ia più 
diventa maggiore, fino ad indurire affatto, cd 
ad agghiacciarfi ii corpo animale . L’ agghiac¬ 
ciamento fi appai e fa prima negli arti, poi quafi 
per gradi va innoltrandofi, e da ultimo s*ini" 
padronifce del centro [degli animali. Se quelli 
allora vengono trasferiti in un" aria me a rigi¬ 
da, sì che difgelino, quantunque le loro mem¬ 
bra fi ridonino all’antica mollezza, più non 
tornano in vita. La morte adunque diefiìè una 
confegucnza del loro agghiacciamento. Ma non 
può dir fi che efla fi abbia in grazia del fluido 
fanguigno gelato. Primo per le ragioni fopea 
indicate. Secondo perchè efpotìi al gelo più ani¬ 
mali , altri intatti, altri mancanti di fangue, in 
gelando mi morivano tutti con eguale prontcz- 
za. Reila dunque che tal morte derivi dall’ag¬ 
ghiacciamento de’ folidi. I mulcoli in un dato 
grado di freddo irrigidifeono, e dall* irrigidi¬ 
mento rimane tolta l’azione dell’ irritabilità : 
quindi la morte apparente deglianimali. linci, 
coli in maggiore intenfità di freddo aggelano, 
e dall’ aggelamene viene a diflruggerfi la po¬ 
tenza della irritabilità che feco tragge la morte 
/cale degli animali. Il freddo nell’irrigidimen- 
.10 abbrevia la fibra mufculare, ed ifpeflìfce il 
liquido, che la rende molle, e cedente: ma 
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nell’aggeJaraento concorre a viziarla per rappr* 
gliare eflò liquido in tanti ghiaccinoli, che con 
Je acute, e taglienti for punte non poffono non 
ifcomporre effa fibra, nelle parti almeno pia 
dilicate, e pia fine. Di fatti la carnemufculo- 
*fa fcorgefi allora tutta zeppa di detti ghiacci¬ 
noli, e volendola torcere , o piegare fi fpezza 
di fubito a guifa di corpo friabile («). 

Memoria del signor D. gio. Pier maria dana 
fu una fpecie di Solatro dell* Orto Botanico di 
Torino , detto Melanocerafo, e fuo ufo per La 
Tintura ec. ec+ 

Quantunque Linneo (, b ) abbia fatta in due luo¬ 
ghi menzione d’ un Solatro della Guinea, ed 
avanti di lui Dillenio , e Bothrave abbiano co- 
nofciuta la pianta di cui qui fi tratta , fi fono 
efli però contentati di defcriverceia, fenzapun. 
i<5 delle virtù e proprietà di effa far parole;nè 
altr’Autore, ch’io fappia, ci ha lafciato fcrit- 
to qual ufo farfene poffa. Non reputai pertanto 
inutil cofa jl rintracciarne le proprietà, e gli 
ufi, onde fi regga di quanto vantaggio fia que- 

(a) Tratte dalla recente fu a Opera intitolata 

Opufcoii di Fifi-'a anunale e vegetabile. Voi. A 
pag. 76. 

(£) Lint?. Spccies Ptant. edit. 2. pag . 263., & 
Syjì. Nat. edit. 12. re fot. pag . 173. * 
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tìa pianta-traforata finora, e anche tenuta in 
conto di perniciofa. 

Premetterò alcune cofe relative al nome,ed 
alla deferizione di efla, onde meglio difiin- 
guafi . Dalla Guinea, ove fpontancameme nafee, 
Boehrave (*) chiamò quello Solatro Solarium Gui - 
neenfe frutta magno injlar ccrafi ni*trrimo umbel¬ 
lato, e cosi pur nominoli o* DiUtnio (4), e ce 
ne dia la figura (<•). II Botanico Svedefe fum- 
mentovato col fempliee nome di Solanum Gui- 
neenfe indica una pianta ben diverta dalla noflra, 
c da quella di Dillenio , e di Boehrave , pianta 
perenne, a foglie d*alloro, e confiderà la no- 
Ara come una varietà del fuo Solarium nigrum . 
Ma vedendo che il Solatro, di cui parlo, feb- 
bene coltivato già da quindici anni nel noftro 
Orto Botanico, non ha mai dimeffe le fue fpi- 
nc inermi , che aSbaflanza ne diftinguono la fpc- 
cie ; e che diverfiffimo fi fa feorgerc da qgni 
altra fpecic di Solatio sì pel fugo di color di 
porpora, sì per la ftatura, e per altri contraf. 
fegni, non dubito punto eh* effo non debba te¬ 
miti per una fpecie di Solatro da ogn’altro d i- 
flinta : e ftimo col eh. Prpfcfibre di Bot. signor 
D. Carlo Allioni poterfi ottimamente indicare 

(a) Ind. Alt. part. II. p. 68 . num. 18. 

W Eliha ™- p • 33 6 . (c) tab. a 74 - fi’g. 354, 
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col nome triviale di MeUnoccrafo ( a ciriegsa 
nera ); nome che efprime la fomigliatiza che 
hanno i frutti, otta le bacche di quello Sola, 
tro coi frutti neri del Ciriegio : il che pure li¬ 
gnificano le deferizioni di DiUcruo , e di Boeh ■ 
rave. Vitaliano Donati mio primo Maellro fo¬ 
le a additarla col nome di Solano Surinamenfe-, e 
così chiamartela perchè fotto quefto nome glie¬ 
ne fottero fiati mandati i femi, o perche ve¬ 
ramente V ifola di Surinam fia la patria di tal 
pianta, io noi faprei dite . Olive t fommento- 
vati Autori, e coloro, che gli hanno copiati , 
non conofco altri che di tal Solatro abbiaci la- 
feiata memoria. 

La pianta del Solatro, di cui qui fi tratta, è 
fenza peli, alta quaft due cubiti,col ttoncoan- 
golofo, ramofo, colle fpìne inermi ( cioè non 
pungenti ) agli angoli, e ai rimi. Le foglie fo¬ 
no un po’ più ampie, che quelle del Solatro 
officinali ( efiia nero di Linneo ) angolate, a fog- 
già di lanciai ottufe, alterne . I fiori fon pic¬ 
coli, vetdaflri alla bafe, quindi bianchicci , e 
leggermente tinti al lembo d’ un color pavo. 
nazzo, colle antere brune. Le bacche, odia i 
frutti fono rotondi,, a forma di citiegie, verdi 
quando fono immaturi, e neti nella marmi- 
tà, .groflì come una nòcciuola, o come unaci- 
riegia mediocre, lucidi, difpofii in grappoli 
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quafi a foggia d’ombrelle, nitidi, colla polpa 
verde, e pieni di molti piccoli femi bianchic¬ 
ci, rotondi, comprefli, e di un fugo, che dà per 
fe folo un colore pavonazzo. Cotal fugo è d un 
odore piuttofio vinofo, laddove difaggraJevole 
e narcotico è quello che efala da tutte le altre 
parti della pianta : quell’ odore vinofo fentefì 
principalmente in tempo della fermentazione. 

Un’intera pianta di Solatro del pefodi 3. lib¬ 
bre, io. once, e 1. dramma, peAa, mefla in 
una Aorta, e quindi a un fommo grado di fuo¬ 
co calcinata, lafciò in fondo alla Aorta un capo 
morto de! pefo di 1. oncia, 5. dramme, c 30. 
grani, di color nero, e di fapor un pò* fallo. 
Quello, calcinato entro la fornace, perda an¬ 
cora nel crucciuolo la metà del fuo pefo,*ela- 
feiovvi una cenere bianco-rofleggiante , da cui 
per lifcivazione fc ne cavò un Tale alleali fido 
del pefo di tre dramme, e due grani. Se la 
materia cinereo-falina che ottienfi dall’ abbru¬ 
ciare le bacche coloranti del Solatro, oppure 
il fale alkali fummentovato miAo alla felce, o 
al altra vitrefeibile non colorata foAanza fi ve¬ 
trifichi , comunica al vetro Aeflo un color por- 
p-rino. Devefi queAa feoperta al sig* Co. Afe- 
rotfi, il quale da molte elpericnze fané infe* 
rifee rimaner fi Ai nebe ceneri delle piani? i 
principi coloranti, che pattando nel vetro, mo- 
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ilran di nuovo i loro natii colori (<?). Le bacr 
che, e *1 fugo di effe danno nell’ analifi quali 
gli (ledi principi chimici che dà tutto il redo 
della pianta, benché diano una quantità un po’ 
minore di lai fiffo, e davi qualche differenza 
nell’odore della prim’ acqua, che fe ne cava 
per mezzo della diffrazione. 

Gli fperimenti, de* quali io fono per parlare. 
Tempre denno intenderfi fatti fui frutto matu¬ 
ro, o fui fugo di effo recentemente effratto , 
quando io non indichi efpreffamente l’oppofto. 
Ebbi tai frutti e dalla pianta coltivata in quell’ 
Orto Botanico, e da altre piante efiftenti ne’ 
colli, e nelle pianure del Piemonte, ove pure 
all’aria aperta maturano, e reggono talora col¬ 
le radici, febbene d’un fol anno, ai rigori del 
freddo, quando per effere Hate feminatepiù tar¬ 
di in quell’anno non fono fiorite. Quindi ap¬ 
pare che non farà difficil cofa 1’ averne ogni 
anno , per mezzo della feminazione, quella 
quantità confiderevole che fi defideri. 

Col firoppo .del fugo efpreffo dalle bacche 
del Solatro vicino alla maturità feci delle efpe- 
rienze utili per I’efitme d’alcune acque mine¬ 
rali ; e n’ ebbi gli fteffi indizi , che foglionfi 


(a) Daremo in altro volume la Memoria del si*. 
Co. Morosi, che feruta in /rancefe Uczefi nel 
Voi. V. del MifcclUn. di Tonno . lì Tr. 
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vedere per mezzo del firoppo di viola. Riten¬ 
tai pure col detto firoppo di Solatro alcune del¬ 
le molte efperienze fatte già dal dottiflìinosig. 
Co. di Saluto (a),'e n’ebbi gli fteffi rifiatati. 

Merita d’eflère confiderata in primo luogo la 
rarità, e la bellezza de’colori, che da quella 
pianta ricavanfi, e che poflfon eifere di grand* 
ufo sì per la pittura, che per le tinte. Difarti 
il fugo ellratto dalle bacche mature, o quafi 
mature, e colorate è d’un belliflìmo pavonaz- 
zo, 0 violaceo-porporino: ufato per dipingere 
fu la carta, ottimamente vi riefee; e fol che 
vi fi frammifehi un po’ d’alume,e di gomma 
.per lunghiflìmo tempo fi conferva. Dallo fletto 
fugo, facendolo fvaporare fino alla liceità, o 
per mezzo del Bagno-Maria , o in altro modo, 
prima che dia indizi di corruzione, fe ne ot¬ 
tiene un ellratto, che conferva il colore mede- 
fimo, e quando abbifogni facilmente con un po’ 
d’acqua fi ftempra. Nè è quello colore tanto 
foggetto ai cangiamenti ,• che negli altri il folo 
tempo apportar fuoie; fu la carta almeno,ove 
è fiato adoperato per dipingere al;une piante, 
già da dieci,, e più anni mantieni}, mentre pa¬ 
recchi de’ [aghi colorati d’ altre piante, pel fo- 
lo volger.degli anni, veggonfi facilmente can¬ 
giare . 

(a) Mi fedi. Taurin.Vol. 111 . pag. 15$. 
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E concioffiachè le bacche di quello Solatro 

f ;rr“ ,ore pia viv °> e «*» p-p— «ve 

«ano frefche, che fé già tendano a infracidi,e, 
non farà qui fuor di luogo I' odervare che 
poffon effe ben confermarli per tutto l'anno all' 
ana aperta ; /ebbene vizze divengano, e fec. 
Ohe, ove troppo Pecca lia l'aria. Inutolti nto- 
d, li confermano: o coi rami 11 off, , a i quali 
fortemente fono attaccate, in un luogo alquan- 
<o freddo fofpendanfi; o in fimil luogotengan- 
fiimmerfetn un licore oleofo, od' altro gè- 
nere a tal uopo acconcio come a dire nel lo /pi- 
rito di vino, o nell’acqua aluminofa, fcrberan- 
noli tai bacche tuttora tumide, e piene, e aliai 
«te per farne ufo: ciódcvefi alla groffesza del. 

oi cute, per cui Ja propria durezza , che 
hanno nella maturità mcdefima , ritengono 
Havvt per confermare il colore del Solatro un 
altro ottimo metodo, che pur ferve per gli al- 
tri fughi colorati, i quali abbandonati afe Udii 
fono la forma liquida cangerebbonf,, come av- 
viene al colore del Cartamo tintorio ec. Pren- 
donfi degli ftami di canape già battuto, petti- 
nato e pronto per effere filato: fannofi mace- 
rare alquanto nell’acqua; quindi ben lavati, e 
beccati, immergonfi nel puro, o nel preparato 
f'ugo della pianta. Fannofi poi Zeccare /etiza 
(premerli nell'aria aperta, e calda, e in un.luo- ' 
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go chiufo ficuro, e ben fecco confervanfi per 
adoperarli al bilogno: allora colla fcmplice im- 
merfione nell’acqua fi riacquilta il colore, così 
che il canape ne refla quafi fcolorato affatto , 
il color poi dell’acqua fi comunica alla feta che 
feo vuol fingere, e fi trafporta a tutti gli ufi 
pittorici. Servono del pari a tali ufi le carte 9 
ed altre Amili cofe di que’fughi imbevute. 

Diflì che collo fpirito cfi vino potea pure ca- 
rat fi una tinta rotta dalle bacche intere, e dal- 
la loro fcorza . Quefta tinta però, ove traggali 
dalle bacche medefime rotte, e pigiate, fi ha 
molto piti forre, e quafi porporina; e non fog- 
giacc, ficcome il fugo alla fermentazione vi- 
nofa, e quindi alla putrefazione; ma fotto que¬ 
lla forma può confervare per lunghiflìmo tem¬ 
po le particelle coloranti. Appare pertanto che 
parte de’ principi coloranti è d’ un’ indole refi- 
noia , fibbene il fugo lletto liffretto nello (tato 
fuo naturale potta interamente feioglierfi nell’ 
acqua. Ciò confermali dalla fperienza, poiché 
il puro fugo lenza l’ajuto dclPaiume comuni¬ 
ca pienamente il fuo vivo colore alla feta; il 
che appena conviene ai colori, che lemplice- 
mente fono gommofi : almeno per teflintonianza 
del eh. signor Mocqucr (a) , quella proprietà 

(a) Vegga fi il fuo Dizionario Chimico e la bella 
Optra fua all'articolo della tintura della feta. 
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loro non è molto comune. Quindi è da fpe. 
«rfi -Che inerendo il colore a un principio re- 
finofo, col rifare quelle efperienze fui Solatro, 
o col tentarne delle nuove, pollano quelle ed 
aire tinte renderli pia periate, e pia dure- 
voli. " 

Non riferirò io qui tutti gli efperimenti da 
me fatti fu la pianta di quello Solatro,- e pria- 
cjpal inerte Copra-il fugo-delle di lui bacche, 
o riefco, o ridotto in forma d’elìra.to per mezl 
zo della Ivaporazione, affine di feoprirne l’in¬ 
dole. Solo alcune cofe dirò che riguardano la 
natura e la proprietà di quella fpecie di pian¬ 
te, da muuo, ch’io fappia, prima d’ora accu¬ 
ratamente confiderate. I! fugo del Solatro Me 
lanoccrafo di recente elriatto per mezzo dello 
fpinto d’aceto o dall’aceto medelimo, prende 
or piò or meno un color grigio-purpureo : per 
mezzo degli fpiriti acidi riiiJaticci. di lai mari- 
no, e di nitro allungati nell’acqua un colore 
ben rollo, e cremefino or pia or mcn forte : 
per mezzo dell’olio di vitriolo. fimiimente di¬ 
luto, un color di cinabro vivacillìmo, che ab¬ 
bandonato a Ce fteflb tende al giallognolo, ed 
alla fine lafcia a poco a poco veder de’fiocchetti 
nuotanti nel fluido. Lo Hello fugo colla folu- 
zione d’alume dà un bel ceruleo di grar-d’alo 
per la pittura di varia intanfita, fecondo Jadif- 
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Ferente proporzione, che parta tra il f ugo , 1» 
alume, e l’acqua diluente. Il vitriolo di Mane 
Io tende azzurro carico, ma non coftante. I 
fall alcalini, la calcina, e l’acqua di calcina Io 
cangiano, e Io fanno tendere in diverte manie¬ 
re al verde. Ove però trattili di pinger tele 
giova, a fperimemo fatto, mefcerlo piuttolb 
colla calce, che coi falij poiché l’anione di que- 
Di, forfè troppo grande, potrebbe debilitatele 
tele, e una parte del fugoraunarfiin fiocchetti 
difperfi nel fluido. In tal guifa a vii prezzo fi 
avrà un bellirtimo verde. 

Che fe le fummentovate bacche già vicine 
alla maturazione fi pettino , facciano cosi la 
fermentazione vinofa, quindi foggiacciano alla 
putrefazione, che naturalmente fuccede, e fac- 
ctafi di poi lentamente fvaporare al fuoco il 
feudo ( a ) licore che fe ne fpreme, avrarti un 


(a) tal licore confavate piu di fa me fi . cd *. 
ffofa al Sole in una gran bottiglia di varo ottu- 
rata- Con carta perdette alla fine qua fi interamente 
1 f U °, ( ? rt ’ dlvtnne hcore craffo , che poi decan- 
tato laido vedere en fondo al vajo una mauri* 
concreta grumofa n. c,ftalicanon fluiti, ,n 
alata modo nell acqua d, fontana. , fri in par . 
U fottute nello /putto di vino, fptaficamtntt più 
leggiera dell acqua, e perciò /«ve’ effa galleggian. 
", cjteriormtnte fimilt alla Urrà da folloni al fa- 
P rlZ\ ° a “r *™ e, “ de ( volgarmente pitia da 
l nauÒa ma t ( fip,ia i ' una "“‘“'O particolare, 
tir 1 , 0 UidiF a '“,° ‘" Sra “ ‘ U ’odorata', d' un co. 
lor pallido bianchiccio. Qurjla materia ejfetlda ' 
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'Clìratto fcuro, il cui colore potrà chiamarti um- 
bratico , a cagione della Aia utilità per dipinge¬ 
re le ombre de’ corpi fu la carta. Ottimo è 
quello colore, e preferibile ad ogni altro, per 
ben imitare le parti fece he , i tronchi, e alcu¬ 
ne radici delle piante. Le pitture con elfo fatte 
diffìcilmente fi cangiano. 

Ommettcndo ora ciò-, che può rifguardar le 
virtù medicinali (a) di quella pianta, fu cui a 
tal oggetto non ho fatto ancora le neceffarie fpe- 
xienze , riporterò qui folo le fue proprietà re- 

fa accefa , mandò fuori un olio nero , che alimentò 
lungo tempo una viva , e non fcintillantc fiamma 
felina odore difaggradevole; le poche ceneri che fo- 
pravanzarono alla comhufiione , fecero effervefeen^a 
coll * olio di vetriolo : qutfio è indizio della loro 
natura alcalina. ; ma non ho efaminato ancora polle 
Jperien^e , fe calcarea , *o falina ella fia , Dal fin 
qui detto però rifulta efir queflo un nuovo e Jin¬ 
goiar prodotto ale alino- oleofa , la cui natura , c 
1 ' ufo ignoriamo finora , [ebbene fianfi in ejfo offer- 
vate alcune proprietà del fapone , ed altre della 
raggia . L’ Aut. 

(a) Se fi vorrà per analogia giudicare delle vir* 
tu medicinali del Solatro Melanocerafo dall' in¬ 
dole delle piante congeneri , e dell ’ affinità fua col 
Solatro nero officinale , fe efamineraffine /’ odore 
e ’/ fapùre , e fe ne farà /’ analifi , io penfo , che 
per f ufo interno giudicheraffi perniciofa, e fofpetta 
di veleno i ma la crederei forfè giovevole per l'ufo 
efierno , rifolvente , fcuotente , anodina nelle foglie , 
ne’ tronchi , e ne* fiori j nè mi ftupirei di trovare 
nel fugo recente , e depurato dalle bacche delle vir¬ 
tù ammollienti e detergenti contro i Carcinomi 
infanabili . L’ Aut. 
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Jarive alla tintura delle fé te da me cfperimcn- 
tate. E per efler piti breve riferirò alcuni foli 
de’molti fperimenti e in privato da me farti 
negli anni 1769. e 1770. , e proseguiti poi per 
comando Sovrano ne’ due feguenti anni ne! Re¬ 
gio Laboratorio di tintura . Forfè a migliore 
ozio darò pur la teoria di quelli, e d’altri fpe¬ 
rimenti, che mi propongo di fare. 

I. 

La feta imbiancata col fapone ordinario di 
Marfiglia, immerfa nel {empiice , e tepido fugo 
delle tacche del Solatro Melanocerafo prende un 
colore tra ’J porporino, e’1 violaceo, detto vol¬ 
garmente d’ifattila chiaro , il quale al ripetuta¬ 
mente immergerlo, e lavarlo non ifvanì, nè 
foggiacque a cangiamento di piò di quello che 
far foglia il colore, che con molto più tempo, 
e maggiore fpefa oniénfi dall’ Oricello (o), dal 
Cartamo , dalla Guadarella ec. ec. Il color della 
feta renderaflì più imenfo , e ben anche viola¬ 
ceo ( e fuol chiamarli allora Lillà violante) fe 
dopo una ripetuta immerfione nello fìeflc* tepi¬ 
do bagno fi laici feccare. 

I I. 

Le bacche intiere cotte nel fugo efprejfo dalle 
tacche medefime diedero un bagno, in cui, dopo 
d* efiere (lato rifcaldato fino all* ebullifione , efTen- 
(a) Lichen Rocella . L. 
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dofi immerfa la feta limile alla precedente; 
quella dopo le opportune lavature acquifiò un 
vivifflmo colore grigio-lubporporino, che i Tin¬ 
tori P reIFo di noi ( in Piem»nte) chiamano gri- 
■g 10 di Principi. Quello colore fu di varia in- 
tenfità, cioè or più, or men carico in propor¬ 
zione della quantità della feta, del licore tin¬ 
gente, dell’acqua aggiunta, e del tempo dell’ 
ebullizione. Sanno i Tintori, che tai colori non 
fi poflono con tale facilità ottenere da altre 
piante. 

I I I. 

Se alle fete già tinte nella maniera indicata 
( n. I., II. ), o al bagno Hello aggiungali una 
piccola quantità di fugo di Limone ne rifulta 
un colore / ubpurpureo tendente al pallido , quale 
ve de fr nei fiori della Colcica. Quello colore è 
per fe affai vivido; ma balla una leggeriffìma 
tintura di fiori <ii Cartamo, perché divenga un 
color di rola dilicatiffìmo . 

I V. 

La lleffa feta tinta (n. I. , 11 .) acquillerà un co¬ 
lore più intenfo dei fiori di Colcica c onunaleg 1 - 
giera aggiunta d’acido vitriolico diluto, e ben 
fianimillo in molto licore. Ma con ciò fi vie¬ 
ne a dare alia feta una certa rigidezza; la qual 
cola può rendere fofpetta quella tintura. 
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Seiatro Mdanocerafo 
V. 

I! fugo del Solatro fprcmuto, e congiunto a! 
comune fpirito di vino, offia la tintura fpirito - 
fa cavata dalle bacche darà alla fcta candida, e 
fccca un color rojfo di porpora , come vinofo ; 
e quello farà men inrenfo, fe prima dell* iin- 
merfione la feta non farà fiata ben Cecca. $e 
aggiungaci a quefto bagno una piccola quantità 
di fugo di limoni la feta immerfavi acquifterà 
un colore leggermente purpureo. In quelli tre 
cafì il colore della feta riufcirà lucido, e pia 
bello, il che forfè proviene dallo fpirito di vi¬ 
no, che pid intimamente penetra , fcioglie, e 
nella feta introduce i coloranti refinofi elemen¬ 
ti . Oltre di ciò quelli colori mutano nella ftef- 
fa feta meno facilmente degli altri (a). 

V I. 

, Colla varia addizione di Cali alcalini fi fono 
comunicati al bagno tali cangiamenti, che la 
fera indi acquiftonne de’ colori e men belli, c 
piò difficili a darfi. 

V I I. 

Devono però eccettuarli dal detto pocanzl 
due prodotti d’indole alcalina, che il eh. sig. 

(a) Non è foratile di comunicare alla fera co* 
lori immutabili , Jebbene varj fiano i gradi di mw* 
tabilita , a cui Soggiacciono (landò lungo tempo 
tfpoftì all'aria , e al fole. L’Aut. 

Voi. VII, l 77 $. 
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Co. Morosi ricavò dallo Spartium fcoparlum 
Lino. ( glneftra da fcope ), e diemmi da farne 
delle fperienze ; cioè un fai alcali fijfo ricava¬ 
to dall’ arfa pianta di tal ginellra per mezzo 
della lifcivazione della cenere della pianta iftef- 
fa; e uno fpirito oIcofo alcalino volatile , empi - 
reumatico-fetidijffìmo , ottenuto per mezzo della 
difiillazione A. B. d’arena. Quelli due prodot-, 
ti, o col femplice fugo del Solatro, o coll’ag- 
giuntovi alume, o altre cofe fecondo la varia 
applicazione, o proporzione degl* ingredienti , 
comunicano all’ iramerfavi feta varj vaghilluni 
colori grigi , argentei, e tendenti al ceruleo. 
Se in luogo del fummentovato fale t)i ginellra, 
i*adoperi altro fai alcali fido p. c. di tartaro, 
gli anzidetti colori in nefluna guifa fi manife- 
flano. Da ciò s’in feri fc e efiervi una notabile e 
non dianzi oflfervata . differenza tra quelli fall 
fiffi, che pure in molte altre proprietà vera¬ 
mente tra di loro convengono. 

Vili. 

Il fugo del Solatro feiolto in acqua leggier¬ 
mente nitrata dà alla feta un bel grigio piò in¬ 
tento degli altri. 

I X. 

La feta cruda, cioè non imbiancata col fapo- 
ne , nè penetrata d’alume riceve meglio e pi£ 
facilmente la tinta, odiai principi colorami 


Solatro Melanocerafo jf 

delle bacche del Solatro, che dopo d’eflere fia¬ 
ta coll’alume, e col fapone preparata. Anzi , 
fe per avventura nel fapone adoperato vi fotte 
troppa quantità di Tale alcalino -, gioverà im¬ 
mergere una volta la Zeta, che fi vuol tingere, 
nell’acqua leggermente inacidita col fugo di li. 
moni, quindi più volte lavaria con acqua di 
fontana, acciò poi col fugo di Solatro gli fico, 
munichi meglio un colo? porporino, che non 
tenda all* azzurro. 

X. 

Oltre i fin qui riferiti colori altri ne fon nati 
dalla combinazione d’ alcuni ingredienti della 
tinta, ed erano un non fo'che di mezzo, che 
nè dall’uno nè dall'altro de’ filmmentovati in¬ 
gredienti avrebbono potuto ottenerli. Fra que¬ 
lli ottenne!! un color di noce di varia intenfità 
tendente al rollò ; un color murino , grigio mar* 
garitaceo chiaro, azzurreggiarne , di caffè ro¬ 
llato, o piò chiaro, e rotteggiante ec. ec., de* 
quali nulla aggiungo, poiché egualmente buo¬ 
ni, con pari felicità, e con minore di/pendio^ 
pollone in altre maniere ottenerli, 

A. 
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Lettera del sìg. D. MARSIGLIO LANDRIANl 
al sig. D. Alejfandro Volta . 

-H-*alla figura inchiufa tofto comprenderete, 
Amico, che nulla vi ha di nuovo nell’ Elet¬ 
troforo che finalmente ho ultimato: vi hanno 
però nella coftruzione di etto dei miglioramen¬ 
ti , e miglioramenti importanti per ottenere la 
grandezza degli effetti. 

A B i.) è uno feudo, di legno di la¬ 
rice largo 18. in 19. -oncie del noffro brac¬ 
cio, che io amo meglio ili ^chiamare ruota, 
poiché per renderlo robùfto , e punto non ar¬ 
rendevole alle vicende di umido e di fecco, di 
caldo, e di freddo, il di lui contorno è forma¬ 
to di lei pezzi incaftrati gli uni negli altri co¬ 
me nelle ruote ordinarie .da carrozza. Una cro¬ 
ciera a fei raggi raflìcura la retta immobile 
pofizione del fuo piano : gF intervalli triango¬ 
lari fra un raggio e 1* altro fono chiufi da fot- 
rili (Time tavole triangolari da imballatore : sì 
l’orlo dello feudo, che è groffo circa un’oncia 
e mezzo, che tutta la fuperficie interiore, ed 
efferiore di quello fono perfettamente lifeie 
fenza angoli o fcabrofità. L’orlo dello feudo 
nafee dal piano interiore, e dolce dolce va ri¬ 
montando tutta lagroflezza del contorno dieflb, 
e di là per infenfibil pendio feende ad incon- 
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trare il piano delle tavole triangolari; talché la 
fe^ione perpendicolaro di queBo orlo raflomi- 
glia alla lezione di una pera lungo il fuo aire. 

Tal figura oltreché favorifce la robultezza 
dello feudo, lo rende fommamente leggiero, 
e di una curva nulla punto difperdente 1’elet¬ 
tricità. Dacché lo feudo è formato, e; ben ra- 
fchiato, prima di applicargli Je foglie di Bagno 
deve effere coperto di uno Brato di gelTo di 
Bologna, come fe fi aveffe ad inargentare * 
poiché per quanto lifeiato fia il legno, rifen- 
tendo ed imbevendo, o I* umidità dell' aria, o 
quella delle foglie di Bagno applicatevi fopra 
con folla di farina di frumento, gonfia le fibre 
e tutto fi increfpa : laddove 1* intonacatura di 
getto Io difende dall'umido, e fa che ottima¬ 
mente vi fi applichino fopra le foglie di Ba¬ 
gno. Quelle da me adoperate non fono pili 
groffe di un foglio di carta fina da fcrivere . 
Ho creduto che tal grettezza potette baBare, e 
veggo in fatti che le fcintille che cavo dallo 
feudo , febben vivaci, e rabbiofe, non le cal¬ 
cinano • 

Dello Beffo legno, e colle medefime avver¬ 
tenze è fatto lo feudo inferiore m n, ed il fuo 
■orlo, e la fuperficie efferna è coperta di foglie 
di Bagno imbrunite a lucido; e perchè necef- 
faiiamente, affine di render continua la fuper- 
c 3 
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fide metallica, le foglie di ftagno fi fovrap- 
pongono le une alle altre, e formano quindi 
dove fi accavallino un filo tagliente che difper- 
de largamente V elettricità, io foglio ad ogni 
unione di foglia con foglia, ed ove fiavi qual¬ 
che pertinace punta o fcabrofità fofìocarla con 
paffarvi fopra due o tre mani di buona verni¬ 
ce di copal. Voi vedete che con tali avverten¬ 
ze fommamente lifcia riefce la fuperficie dei 
due feudi, ciò che è un grandiflìmo avvantag¬ 
gio, poiché vi è noto abbaftanza che a propor¬ 
zione che crefce l’intenfità del fluido elettrico 
accumulato nello feudo, in eflo pur crefce pro¬ 
porzionalmente la tendenza a difperderlo. 

Lo feudo fupcriore è foftenuto da quattro fot- 
fili cordoncini di feta bianca di Francia S t S,S t S 
t io la feelgo bianca perchè meglio fi conofca 
quando cominci a diventar fudicia ), e fi. alza 
c fi abballa per mezzo di un congegno di car¬ 
rucole X. Vicino ad uno dei quattro cordonci¬ 
ni di feta è fìflàta a vite mordente una coda d’ 
ottone armata di una palla 0 parimente d’ ot¬ 
tone, la quale fi può togliere, e rimettere a 
piacimento. Simile a quella è l’altra palla in¬ 
feriore p dello feudo inferiore , e piò grande 
m n . Quelle code fervono , tolte le palle, a ino¬ 
ltrare colle apparenze di fiocco o di ilellertala 
natura delle elettricità, dei due feudi. Nel punto 
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q precifamente dove fi interfecano i raggi del- 
la crociera forgé un’afta di legno alta circa un 
piede e mezzo, che finifce in una palladi me¬ 
diocre groflezza. Dalla lommità di quell afta, 
dove inneftata nafce la palla, pende un filo di 
di feta aggravato da un pendolato di midollo 
di tambuco. Il grado di divergenza del pendo, 
ietto , qualora fi alza lo feudo, è fegnato dal 
quadrante d’avorio graduato, fidato nell’afta. 
Sai ^ovefeio del quadrante evvi il nome della 
macchina. Lo feudo inferiore appoggia fulle 
quattro gambe di vetro Z,Z,Z,Z impiantate , 
per renderle piO robufte, con tenace maftice 
nelle quattro gambe di legno toftato al forno 
raftòdate da una crociera di legno * 
ella pure tollata al forno ed inverniciata, nel 
mezzo della quale forge un- piatto di legno T 
ripieno di zplfo per riporvi, ed ifolarvi una 
boccia di Leyden, o qualunque altro arnefeper 
ufo elettrico. E perchè èfommamente necefl> 
rio che perfetto fia l’ifolamento dello feudo 
m n, le quattro gambe di vetro fono coperte 
di uno tirato di vernice di copal, perchè l’umi¬ 
do non vi fi attacchi , come fuccederebbe fe il 
vetro ‘folle -nudo . Oltreché la vernice cftenJo 
levigatiflima non difperde l’elettricità, come 
avverrebbe fe fi coprilfero di ceralacca. Per 
quella ragione, giacché voi fapete che i’elet- 
c 4 
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tricità fi difperde anche fui la fuperficie dei cor¬ 
pi ifolanti quando fieno fcabri', io prefcrifco a 
qualunque altro maltice la vernice di copal , 
quando fi tratti di ifolare fuperficie da fuperfi- 
eie; e perciò fui collo nudo della boccia di 
Leyden fu! contorno del quadro magico ec. ap¬ 
plico più mani di quefta vernice . Nè temiate 
già che alla vernice fi attacchi l’umido, poi¬ 
ché io ho provato che la buona vernice di co- 
. pai non attrae 1* umido aereo , e di efla quindi 
con buon fucceflo mi fervo a coprire la boccia 
dei termometri per impedire 1’ evaporazione a 
preferenza anche dello zolfo, perchè efiendo 
la vernice fominamente trafparente Jafcia ve¬ 
dere fe la boccia di un termometro fia o no ben 
purgata di aria . Ma di quello parlerà a lungo 
nell’opera fui colori, alla quale inceiTantemen- 
te travaglio, giacché il signor Conte di Buffo* 
mi ha avvifato per lettera di voler inferirla ne* 
fupplementi all’immortale fua Storia naturale. 

Vi ricorderete che quando 1 * anno feorfo co¬ 
municane a me il primo voftro Elettroforo, io 
vi configliai tolto a foflituire al voflro malticc 
lo zolfo, perchè riputava una tale foflanza elet¬ 
trica per eccellenza, giacché le macchine elet¬ 
triche col difeo di zolfo anche nelle ltagioai 
più awerfe all’elettricità danno legni viviilìmi, 
mentre inoperofe tacciono le altre tutte. Ma 
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allora a ciò fi opponeva la condizione della 
fottigliezza dello fimo ifolante ripunta da voi 
eiTenziale perchè bene riufciffe 1’ Elettroforo . 
Ora però vi è noto a quale illuminata e foni, 
ma penetrazione noi dobbiamo l’offervazione, 
che uno Arato groffo più linee riefce egualmen¬ 
te bene che uno di mezza linea, ciò che mi¬ 
gliora d’affai la condizione degli Elettrofori , 
poiché noi polliamo ora abbandonare l’idea di 
qualunque mafiice fempre incomodo a fopra- 
Aeiìdére equabilmente, e fempre alterabile dal¬ 
le vicende delle Aagioni, e dalla forza delle 
fcintillc elettriche quando giungono a certo gra¬ 
do di forza, e adoperar poflìamo in ^ua vece 

10 zolfo, il quale non folo per ì* eccellenza del¬ 
la fua elettricità è preferibile, ma anche per 

11 difcreto fuo colio. 

La groffezza dello Arato del mio Elettroforo 
è minore di 5. linee, e l’ho fatto di tal grof¬ 
fezza, acciocché fervir polla di quadro‘fulmi¬ 
nante . Ma lono neceffarie varie avvertenze per 
fondere quello Arato affinchè nel raffieddarfi 
non ifcrepoli, 0 nel enfiai lizzarli tumultuaria¬ 
mente non fi apra in pid fori. 

Lo feudo m n y lovra cui deve eflerc verfato 
lo zolfo è neceflatio che fia ben toAato al for¬ 
no, e che lo zolfo fia fulo a fuoco lento* e che 

durante la di lui fufione fia da una fpatola di 

c- 5 
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ferro o di legno agitato in tutti i fenfi, accioo 
chè tutta la mafia liquida del zolfo abbia un gra¬ 
do egual dì calore, e tutta fia in uno fiato di fu- 
lione uniforme; poiché ove tal non fia, quando 
fi verfa nello feudo-fi raffredda, e criftallizza 
inegualmente, il che neceflariamente produce 
delle feflure all’occhio bensì impercettibili, ma 
non impenetrabili al fluido elettrico, che poi fi 
fanno col feguito Tempre maggiori. Per Tifiefla 
ragione allorché lo zolfo è tutto fufonon fi dee 
verfar fubito nello feudo , ma levatolo dal fuo¬ 
co devefi afpettare che la fu peri ore di lui fu- 
perficie cominci a criftal lizzai fi ; poiché allora 
fiam certi che lo llrato di mezzo ha un grado 
di fufione uniforme. Mi dimenticava di avver¬ 
tirvi che tutta la fuperficie interna dello feudo 
comprefi i lembi dell’orlo deve eflere coperta 
di foglie di fiagno, e quelle velate di uno fira¬ 
to d’olio, perchè fenza quelle avvenenze lo 
zolfo fi attaccherà al legno , od alle foglie di 
llagno, e ficcome lo zolfo fufo fi condcofa in 
un minor tempo che il legno, o il metallo di¬ 
latato dal calore, e il fuo grado di condénfa- 
zione è diverfo da quello dei corpi fuddetti , 
fuccederà che le parti centrali dello Arato di 
zolfo che fono più lontane dal legno non tro¬ 
vando che poca refiftenza fi contraeranno, lad¬ 
dove tutte quelle che attaccate fono al legno 
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avranno per contraerfi a (operare l’adefione col 
legno. Quello infatti è il motivo, per cui non 
ufate le fuddette avvertenze tutta la groflìczza 
dello Arato di zolfo rimane sfogliata, e le fen¬ 
diture fi manifeilano in maggior copia vicino 
alla circonferenza che nelle pani di mezzo, le 
quali rade volte feno fcrepolate , o fe lo fono 
lo fono perchè le (crepolatole cominciate alla 
circonferenza fi propagana fino al centro. Ver- 
lato lo zolfo nello feudo in più parti (eglifor¬ 
mano fopra degli occhi ofiìa delle bolle d’aria. 
Quelle debbonfi toflo rompere con una punta 
acuta, altrimenti vi lafceranno degli ampi fori, 
che talvolta penetreranno tutta l’altezza dello 
Arato. Allorché queAo c arrivato ad un certo 
grado di confiftenza o piuttoAo allorché è pie¬ 
namente raffreddato, con largo coltello taglien¬ 
te gli fi dà l’ultimo polimento, e fi abbattono 
tutte le punte e Je ineguaglianze, che Tempre 
difperdono 1* elettricità ; come io 1* ho provato 
elettrizzando egualmente due piccioli Elettro¬ 
fori egualiflìmi, fe non che uno era Aato fme- 
rigliato, e l’altro era perfettamente lifeio, anzi 
fufo fu di una tavola di marmo, il che gli dà 
un belliffìmo lucido. Ho trovato diffaiti che k» 
fmerigliato più prello del liccio perdette l’elet¬ 
tricità, febbene fotfe più efficaci e vivi tollero 
alla prima i fegni elettrici nello fmerigltato, 
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che nell* altro per edere divenuta maggiore la 
fua fuperficie. Ecco perchè quando voi voglia¬ 
te paragonare la durevolezza dei fegni elettrici 
ne’ diverfi corpi ifolanti bilogna che tenghiate 
conto anche di quello elemento, della fcabrofi- 
tà cioè della fuperficie. Lo itrato di zolfo del 
mio Elettroforo è piti ampio jdello feudo mo¬ 
bile AB di 3. in 4. onde acciocché perfetta? 
mente fieno ifolate Je due armature da una zo¬ 
na di zolfo di due oncie ; ma quella zona vuoi 
efiere ella pure ben lifeiata, ed anche fe fi può 
velata da una buona mano di vernice copal , 
appunto perchè le fcabrofità non difperdano la 
elettricità accumulata fullo feudo quando fi ufi 
dell’ Elettroforo per quadro' magico . 

A propofito di quadro magico avendo io fop- 
prefla la fuperficie metallica dello feudo che ba¬ 
cia lo zolfo, per timore che quando trovafi in 
un’atmosfera contraria a quella del mafiice non 
difperda, ficcome voi l’avete avvertito e con¬ 
figliato, ho dato al legno ingeflato una buona 
mano di vernice colorita; ma quando con una 
macchina elettrica accumulava 1’ elettricità nel¬ 
lo feudo per caricare il quadro , improvvife 
fragorofe fcintille tratto tratto balzavano. Cre¬ 
detti da principio che qualche iirvifibile (ere- 
pelatura o particella deferente conficcata nello 
firato di zolfo lafciafie libero il pc (faggio all* 
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elettricità arrivata ad un certo grado; ma tro¬ 
vando che anche dopo sì fragorofa Scintilla, le 
due armature /caricandole davano delle fccfic 
infoffribili, e riflettendo allo Arato di vernice, 
che nel luogo dove fi laccano le efplofioni tro¬ 
vava traforato, mi avvidi, che il inio Elettro¬ 
foro era comporto di due lamine ifolanti, che 
come nel noto efperimento dell’ elettricità vin¬ 
dice fi caricavano; e che lo Arato di vernice 
per effer fottile dopo avere fofferto una carica 
proporzionata alla fua robufiezza fi fcaricava 
cCi, ed allora lo Arato di zolfo diventava una 
fola iafira armata, oflìa un vero Elettroforo . 
Perchè dunque come quadro fulminante fervir 
potefle il mio Elettroforo gli ho levato il velo 
di vernice, e l’ho fatto coprire di una foglia 
di Aagno imbrunita a lucido. Alla diAanza di 
a. ed anche piti pallici ho ottenute delle fein- 
tille rabbiofe, due o tre delle quali ricevute 
nel nodo di/un dito follevano una vefcichetca, 
ed anche lacerano la pelle. Spero bene di po¬ 
ter ingrandire anche di pii) gli effetti, quando 
avrò abbattute alcune ineguaglianze dello ffrato 
di zolfo, e renduti pii) perfetti i piani di com¬ 
baciamento ec. 
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Occhiale elettrico per ifpiare la luce nella fcoffd 
della Torpedine (a) del P. G. B, BeccaRIA delle 
Scuole Pie , P. Profeffore di Fijica fperimentale 
nella R. Univerfita. di Torino. 

V 

Sui feofia elettrica della torpedine mi pare un 
fatto tanto intereffante, che nulla fi debba traf¬ 
orare per procacciargli tutta la poffibile evi¬ 
denza con tentare, a cagion d’efempiò, dive¬ 
dere la luce del fuoco fcuotente. 

La feorfa eftate io fcriifi al signor Cavaliere 
Baronet Pringle Prefidente della R. Società di 
Londra di una fpecie di occhiale atto a fpiare 
tal luce; e fui principio della Teoriaquarefima 
ne ragionai una fera col signor C. G. B. Car¬ 
buri , in occafione che egli era venuto a vedere 
le fperienze del pozzo elettrico. Egli fi efibì 
di tentare lo fperimento quando foffe tornato a 
Nizza. Detti un abbozzo dell’occhiale al mac- 
chinifta, che aflìlteva alle fperien^. Il signor 
Carburi ha recato feco 1 *occhiale; ma nel ri¬ 
partire da Nizza per Parigi mi fcrive, che mal¬ 
grado tutta la diligenza non ha potuto ottenere 
una fola torpedine, che imprimefle tremore 
toccandola . 

Certamente i Fifi i , che vìvono allafpiaggia 
del mare pi iranno avere e piacere, e comodo 
(a) V. intorno a qiiejla il Vol. XV . 
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di tentare Io sperimento ; epperò ecco lo Ipac- 
cato dell’occhiale ( Fig. %. ). 

I. C D c d è una canna di vetro, cui è an¬ 
noiata in ifquadra la canna AB ab. Quelle 
canne fi vogliono intonacare interiormente con 
ceralacca nera; ficchè non trafpaja punto di 
luce. 

II. Le bocche C D c d fono chiufe da due tu¬ 
raccioli di fugherò, per entro a’ quali partano 
due lunghe, e pieghevoli verghe d’ottone LI 
HG , lihg , che debbono formate l’arco con¬ 
ducente la fcofla. 

III. Ciafcun ramo di quell’ arco entra a vite 
ne’due turàccioli -, e vi è arrellato da due ma¬ 
dreviti RS y rsi e ciafcun ramo vicino alla fu» 
ellremità, è guemito di un manico ifolatore 
MH, mh. 

IV. Il ramo GHIL termina in punta acutif- 
fima, la quale fi fìfìa in moJo che reftj affat¬ 
to vicinirtìma alla laminetta / fermata a vite 
fulla ftremità dell’altro ramo ghil. 

V# EF e f fcgnano un collare divelluto ne¬ 
ro addoppi ito intorno alla canna A B a b per 
chiudere in giro l'occhio dell’Ortervarare, ficr 
chè non trafpaja pu rito di luce. 

Avanti di ufare quell'occiuale, fe la 111 io¬ 
ne , o il luogo ncn fatanno afìauo afciutiilfimi 
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fi verrà badare di tenere avvolti in pannclini 
caldi sì eflò, che i manici ifolatori. 

L* oflervatore in tifandolo procurerà di flarfi 
adagiato, ed appoggiato; terrà ferma colla fua 
mano dritta la canna BF bf, e la premerà/eg- 
germente contro 1’ occhio ( chiudendoli intan¬ 
to l’altro coll’altra mano ) ficchè il .collare di 
velluto EF ef ne abbracci efattamente il giro, 
e vieti 1 ’ accedo ad ogni luce eftrania. Frattan¬ 
to lo Sperimentatore col mezzo de* manici M 
H y mh condurrà le eltremità G , g de’ lunghi, 
e pieghevoli rami ad eccitare la feofla. 

Per quanto fi può conghietturare da le fpe- 
rienze del sig. JFalsh l’ottima maniera di ec¬ 
citare la feofla ella è d’ indurre comunicazione 
tra il dodo e la pancia, o lo ltomacodella tor¬ 
pedine. 

Egli la riponea fopra pannolini bagnati. Mi 
parrebbe me^lo riporla fopra un’ampia ladra, 
'di latta, e ifolare e la latta, e la torpedine fo¬ 
pra un defeo forretto da forte , e afeiutta ver¬ 
ga di vetro. Poi toccando la latta con un ramo 
dell’arco conduttóre portare 1’ altro alla fchiena 
della torpedine. 

Ma forfè tuttociò non è recedano; forfè ba¬ 
lìa tenere un’elìremità G dell’ arco co iduitorc 
appoggiata a grande malfa di ferro , v. g. ad 
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un’ancora, o tenerla attuffata in acqua, e fal¬ 
ciare la torpedine coll* altra eftremità. 

Anzi fe 1 * Oflervatore non paventerà la fcofTa, 
forfè batterà, che egli medfcfimd mirando nell* 
occhiale impugni con una mano un ramo, e te¬ 
mendo l’altro ramo deir arco pel manico ifolatore 
tenti di portare rellremità a toccare la torpedine*. 

Querto occhiale fervili a fpiare la luce fui 
medefimo baflimento pefcatoreccio fubito fatta 
Ja pefea, quando la torpedine è'maffimamente 
vig orofa. 

Metodo per formare una Vernice lucida , folida y 
e fen^a odore , che Jlendefi con facilità fui ferro 
lavorato anche colla maggior fiacca , e lo pre¬ 
ferva dalla ruggine , del signor DE LA Foni 
dell ’ Accademia di Rouen . 

3Per deferivere il procefTo da me tenuto nel 
fare Ja vernice indicata nel titolo , comincierò 
da un Epifodio, farò anche qualche ragiona¬ 
mento; mi fi perdoni: il mio fecreto è sì poca 
cofa, che per dargli qualche valore, bifogna 
che mi ttudii d’ ornarlo, almeno provocando 
Je rifleflìoni de’ Filici. 

Avea fovente offervato, che le pietre chia¬ 
mate Diamanti d’ Alenfon fono quafi tutte d’ un 
giallo fporco allorché cavanfi dalla miniera . 
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Sapeva pure che imbiancavanfi prima di farle 
circolare in commercio; ma ignorava per qual 
operazione ciò facevafi. Fui quindi accurato, 
che tutto il miftero confilteva a far bollire que* 
Diamanti gialli, e bruni nel fevo, in cui ac¬ 
quetavano così una trafparenza , e un candore 
imprendente. 

Dubitai, lo confetto, dell’efito di quellaope¬ 
razione : diffatti qual rapporto efiervi mai potea 
tra’l fevo, e pietre di tal natura? L’acido ani¬ 
male , comechè fvilupathTimo per mezzo del 
fuoco poteva egli agire fu la terra vitrificabi- 
le? per quali regole d’affinità ec. ec. ec. Tutti 
quelli ragionamenti erano confeguenti ai prin¬ 
cipi ; ciò non oftante avendo io per maffima di 
non tenere per impoffibile ciò che non conce- 
pifeo, e meno ancora ciò che non ho provato, 
non tardai punto a mettere fui carbone accefo 
un crociuolo pieno di fevo; v’immcrfiuna pie¬ 
tra d’ Alenati bruniffima, dopo alcuni minuti 
d’ebullizione la ritirai, e fui ben forprefo in 
vedere, che in effètto quella pietra trafparen- 
tiffima era divenuta, e candidiffima. 

Maravigliato di quefta operazione, la rico¬ 
minciai, aggiungendo nel crociuolo alcuni pez¬ 
zetti di felce: ii fevo s’ accefe, la qual cofa 
non fece che accelerare l’ebullizione; quando 
vidi, che il volume del fevo era diniinuito più 
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di mezzo ritirai le mie pietre con una fpatola 
di ferro; ed offervai il medefimo fucceffo fu la 
pietra d'Alcngon: era, come la prima, divenu¬ 
ta bianca, e trafparente ; ma i pezzetti di pie- 
tra*focaja, che pur eranfi imbiancati, avevano 
acquiflato un bianco di latte, cioè erano dive¬ 
nuti pii) opachi che dianzi. 

Queft’offervazione mi conduflc ben tolto al¬ 
la cagion del fenomeno. Benché que’ pezzetti 
di pietra-focaja deffer© ancora delle fcintille , 
battendoli coll’acciarino, ben m’ avvidi , che 
aveano fubito un principio di calcinazione. Ne 
inferii che il fuoco era quello, che agiva fu 
le pietre d* Alengon , e che il fevo non era pun¬ 
to un agente neceflario per imbiancarle . Per 
aflicurarmene mifi in un crociuolo altre pietre 
d’Alengon , fenza aggiugnervi il fevo ; e quelle 
imbiancarono al fuoco col medefimo /uccello. 

Rifulta da ciò, che 1 ’azione del fuoco, al 
grado del /evo bollente, è ballante a dilatare! 
pori delle pietre ó* Alengon-, e fìccome un fluido 
qualunque giunto al grado d’ ebullizione non 
rifcaldafi maggiormente, non arrifehiafi punto, 
che i Diamanti d’ Alengon li calcinino, o fi fen¬ 
dano, Bando in un bagno di fevo bollente. 1 / 
ufo del fevo in tale operazione è dunque utile 
per aver il grado di calor neceflario all’imbian- 
camento di quelle pietre : infatti fe effe provaf- 
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fero un grado di fuoco maggiore, calcinereb- 
bonfi, non potrebbono più tagliarli, e farebbo- 
no perdure. 

Venghiamo ora a ciò che mi ha fatta cono- 
fcere la vernice, che annunzio. Aveva, ficco- 
me ho detto pocanzi, ritirate le pietre dal ba¬ 
gno di fevo accefo, e perciò erami Tervito di 
una fpatola di ferro : poli, fenza riflettervi, il 
manico di quella fpatola' fu un capifuoco, in 
maniera che la cima della’lama, coperta di fe¬ 
vo, trova vali efpolla fui carboni acceli ; obliai 
la fpatola in tal fituazione per qualche tempo, 
e quando la ritirai, ne trovai la lama coperta 
d’una vernice nera, lucida, folidilflma, e fen¬ 
za il menomo odore; refifteva ai colpi dimar¬ 
tello fenza fcagliarfi, e non era fciolta nè dallo 
fpirito di vino, nè dall’eflenza di trementina, 
nè dagli alitali, o da altri dilTolventi. 

Immaginai allora, che altri olj concreti , 
quale per efempio è la cera, fornire egual¬ 
mente poteffero la vernice medefima : per far¬ 
ne prova prefi una piccola chiave con una mol¬ 
letta di ferro : avendola rifcaldata la ltrofinai 
con un pezzo di candela di cera; quindi la e- 
fpofi a’carboni ardenti, girandola frattanto, per¬ 
chè fentiffe il calore da ogni lato. Quando cef- 
sò di fumare io la ritirai ; efla era già coperta 
d’una folidiflìma vernice; la ltrofinai nuova- 
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mente con cera, e avendola pur di nuovo pre- 
fcntata al fuoco , fu perfettamente inverniciata; 
trattone quel luogo, ov’io la tenea colla mol¬ 
letta; ma avendo poi prefa la chiave dall’altra 
parte, e rifatta la mede finta operazione fui fito 
che era rimalìo fcoperto, la vernice fu in tutta 
la chiave egualifTìma. 

OSSERVAZIONI. 

I. 

Se per avventura nel formarfi la vernice vi 
retta qualche fcrepolo a cagione d’un grado di 
fuoco troppo vivo, balìa lìrofinare il ferro, ri¬ 
mettervi della cera, ribaldarla nuovamente , e 
tutto s’agguaglia, e fpianafi naturalmente. No¬ 
tili che per un pezzo di ferro di tre o quattro 
pollici, ballano cinque o lei grani di cera. 

I I. 

Il bianco di balena ufato in luogo di cera, 
forma una vernice di color di 'bronzo : quella 
è meno brillante; ciò non oliarne potrebbe da¬ 
re uri bel colore alle lìofe di ferro, che da 
qualche tempo in qua fi fabbricano nel Nord ; 
e ficcome è fonile non gualterebbe il difegno 
delle llofe, e le preferverebbe dalla ruggine. 

I I I. 

E* certo, che gli olj divenuti concreti per 
mezzo dell’infiammazione,e refi atti a feccatfi 
o uniti ad altri corpi, producono vernici fode 
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che feccanfi all* aria, e ne*forni, fenza che 
flavi neceAario un gran calore : perciò tali ver» 
nici s’ applicano pia facilmente della mia fu 
groflì «enfili di ferro; ma il metodo da me 
indicato è comodo per invemieiare pronramen- 
te, e con facilità de’piccioli lavori di ferro , 
fenza fare un’altra vernice, che richiederebbe 
maggior tempo, e fpefa : quefi* operazione di¬ 
moierà, che tutte le vernici fode non altro fo¬ 
no che il rifultato d’ una materia crafla, fec« 
cata. 

I V. 

La vernice detta hronio è effa’pure una ma¬ 
teria crafla feccata,ma d’uno Arato fottiliflimo. 
Tal vernice allora è piò foda, quando fi fa Aro- 
finando le ugne di bue con un po’d’olio fu un 
ferro caldo. Or ecco una fetnpliciflìma manie- 
ra di dare una fimil vernice al ferro, che non 
gli dà, a vero dire, molto lucido, ma che 
può e Aere utililfima , perchè lo difende dalla 
ruggine, ed è praticabile co’grandi pezzi, quali 
fono i ferramenti delle navi. Bafia farli arro¬ 
ventare, e quando cominciano ad arroAare , 
immergerli nell’olio di lino', o in altr’ olio 
qualunque : non v’ è punto a temere d’efplofio- 
ne; anzi la fuperficie dell’olio refta placida, e 
non fentefi il menomo timore. Quando l’olio 
s ’è lafciato bene fgocciolare, e ’l ferro c ben 
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fecco, quel piccolo Arato nero, che rimane 
aderente al ferro, balla a prefervarlo dalla rug¬ 
gine. E* indubitabile, che i groflì chiodi , o 
altri ferri, che conficcanfi nel legno, ove Pia¬ 
no così preparati , conferverannofi lunghiflìmo 
tempo ; e quella cautela é eflenziale per le bar¬ 
che, le quali generalmente fi guadano, e van¬ 
no in pezzi per eflere confumati dalla ruggine 
que* ferri, che interiormente ne tengono unite 
le parti. 

V. 

Siffatta maniera d’inverniciare è molto eco¬ 
nomica, poiché (ebbene molt* olio debba efter* 
vi per immergervi de* groflì pezzi di ferro , 
pur poco fe ne confinila; a tal che dieci lib¬ 
bre d’olio ballano per tutti i ferri di qualun¬ 
que grofiò -va(cello / 

QUESTIONI TEORETICHE. 

Qual’ è dunque la natura di ‘quella materia 
craffa diffeccata? Qual è la natura di quella 
vernice, che ftendefi fu un pezzo di ferro di 
quattro o cinque pollici, pel fodo diffeccamen- 
to di tre 0 quattro goccie di cera ì 

Quella vernice è ella un corpo xefinofo?No, 
perchè un corpo refinofo farebbe diflolubile nel¬ 
lo fpirito di vino , in cui quella vernice non 
folfre la menoma alterazione. 
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E’ ella un corpo di carbone ? Nemmeno, poi¬ 
ché lafciando per lungo tempo la cima d’ un 
pezzo di ferro inverniciato fulla fiamma d’ una 
candela, ben lungi dall’ incenerirli, non perde 
punto del fuo lultro. 

Che è dunque quella vernice? Non farebbe 
ella una terra eilremamente fina, che fi preci¬ 
pita fui ferro in tempo della rarefazione del 
fluido, e che vi fi unifee efattamente in ragio¬ 
ne della fua finezza, e della piccola quantità 
d’interftizj, che lafcian meno paffaggio all’aria? 
Quella ragione mi pare affai confeguente, io 
l’adotto, ma non pretendo dar legge all’opi¬ 
nione altrui. 

Si fa che la cera contiene una gran quantità 
di flogifto. Non è egli verofimile che una gran 
porzione di quello flogifto -refti nella vernice 
nel tempo del diffeccamenro ? 

Ma quello flogifto reftato nella vernice, non 
effendo piti infiammabile, è egli allora della 
medefima natura, che dianzi? 

Nel libro intitolato II Filofofo ferina prettnfio - 
ne, leggefi al Cap. Vili, eftere il flogifto una 
unione di piccole molecole terree, lommamen- 
te rotondate, che agitano la luce, e cagionano 
ciò che dicefi infiammazione. Vi fi legge ezian¬ 
dio , che poffono quelle piccole molecole, per¬ 
dendo la loro forma sferica, non più agitare 
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la luce colla fletta vivacità , e condenfarfi. ta 
fperienza della noflra vernice non concorre el¬ 
la a fervire di fondamento a queft’ ipotefi ì 
Io nulla decido , ma il confetto, avrò per 
quefla definizione del tìogifto una forte incli¬ 
nazione, fino a che una definizione migliore 
non mi fi prefenti. 

A . 

RifeJJioni del P. D. GIambati$ta scareilaCA. 
Reg. foyra la lettera del sig. Giorgio Edward s 
intorno allo fpecchio che V aria fa agli obbietti 
pojlì fott* ac qua , inferito nel Voi. I. 1776 . di 
qutjla feelta d'Opufcoli. 

2 l signor Giorgio Edtfards in una fua lettera 
eflratta dalle Tran/azioni Filofofiche, e inferi¬ 
ta nel voi. I. 1776. della feelta d’ Opufcoli in- 
terettanti , riferifee di avere accidentalmente 
feoperto che l’immagini delle cofe porte fotto 
acqua a piccola profondità fono riflettute dall* 
aria affai piò vivamente, che non lo fian dall* 
acqua le immagini degli obbietti polli fuori di 
erta, e lo diinortra con quello feropliciflìmo 
metodo. Empiali d’acqua un bicchieie,e den¬ 
tro all’acqua fi cali un pezzo di cera di Spa¬ 
gna, fofpefo ad un filo; guardifi altra verfo al 
vetro la fuperficie dell’ acqua di /otto in fu ob- 
bliquamente, fi vedrà in alto l’ immagine del 
Voi. VII. 1776. d 
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la parte fuperiore di elfo Corpo chiariflìma- 
inente dipinta. Ufando un bicchiere piccolo 1 * 
immagine non può vederi!, fé non fi tiene l* 
oggetto a poca profondità, perchè piccola el- 
fendo la feprrficie dell’acqua, e dovendofi que¬ 
lla guardare obbliquamente , col profondar l’og¬ 
getto l’immagine efce pretto dal campo dello 
fpecchio. Ma ove s’adoperi un vafo grande, 
c meglio ancora ove quello abbia un fondo pia¬ 
no, ed ugua'e ficchè fi polla ti aguardare di 
fette, a qualunque profondità l’oggetto s’ im¬ 
merga , l'immagine fi vedrà ognor dittintifli- 
ma. Quindi fi raccoglie, che i pefei in un’ac¬ 
qua limpida, e cheta anche ad una profondità 
confiderabile veder debbono la loro immagine 
•chiaramente, e i Nuotatori avvezzi-a ttar fott* 
•acqua forfè l’efperimento far ne potrebbero di 
-leggieri. Intorno alla cagione di quello feno¬ 
meno egli oflervà primieramente , che il piano 
ove l’immagine fi dipinge , »è lo ttrato dell’ 
aria che immediatamente ló'/ratta all’acqua, e 
lo prova con due offerva&ioni , la prima che 
fòttevande il corpo alla fuperficie dell’acqua , 
ei viene a combaciarli e fattamente cotta fua 
immagine nel confine appunto dell* acqua coll 
ària; la feconda che verfàndo dell‘'clic full'ac¬ 
qua , tenendo 1 ’ oggetto iihmer'fo nell’ acqua , lo 
ttrato dell’olio ch’era con cala in confine , non 
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preferita alcuna immagine i follevando l’ogget¬ 
to nell’olio fletto , 1* aria fovraftante all’ olio 
offre l’immagine come prima. Poi congettu- 
Tando, afferma, che i raggi fono ripercoffì o 
dalla fuperficie dell’aria, o fecondo l’opinione 
di Newton da quell’atmosfera fottiliflima, che 
invefle la fuperficie del crìfiatlo, e dell’acqua, 
la qual atmosfera nell’efperimento dell’acqua, 
e dell’olio, dal confine dell’acqua, e dell’olio 
Trafportafi al confine dell* olio coll* aria. 

2. Intorno alle cofe finora efpofte due forte 
di rileflìoni ho a fare, la prima rifpettoall’ef- 
perienza, l’altra per rapporto alla ragione, o 
fia cagione di quefti fenomeni. In primo luo¬ 
go offervo una gran differenza tra il tenere la 
cera di Spagna pretto al lato del bicchiere, op- 
pofto al lato che fi guarda di giù in fu obbli- 
quamente , e tra il tenerla pretto il lato che fi 
rimira. Nella prima maniera pofto il pezzetto 
di cera pretto al fondo, e a poco a poco col 
filo alzando verfo la fuperficie dell* acqua, al 
principio fi offerva una ofeura, e confufa im- 
Inagine del pezzo, e affai più piccola della 
naturale , la quale poi fi ▼ a di mano in mano 
rifchiarandó, ejngrandendo in modo, che a 
piccola profondità fi rede chiara, diflinta, e a 
quel che fembra, eguale alla naturale, e tale 
confetvafi finché il pezzo arriva alla fuperficie 
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dell’acqua, dove l’immagine della cera , che 
formali co’ raggi che direttamente dalla mede- 
fjma vengono all’occhio, fi combacia coll’im¬ 
magine , che fovra la fupcrficie dell’ acqua for- 
mafi da* raggi , che da quella fono all’ occhio 
rimandati. 

3. Nell’altra maniera poi alzando il pezzo di 
cera che ha la forma di cilindro, dal fondo del 
bicchiere fino alla fupcrficie dell’acqua rafente 
il lato, predo cui trovafi 1' occhio, in una qual¬ 
che piccola di danza dalla fupeificie formafì una 
tal quale immagine del cilindro di cera di gran 
lunga più piccola della naturale. 

4. Notifi ancora un’ altra differenza, intorno 
a cui conviene premettere, che la fupcrficie 
dell’acqua più lontana dall’occhio, e vicina al 
lato del bicchiere oppofto al medefimo occhio, 
vedefi affai più bafTa che non appare l’altra fu- 
perficie all’occhio vicina, la quale fi vede pref- 
fo poco nell'altezza in cui fi trova; locchè può 
venire dalla differenza degli angoli, fotto cui 
ciafcuna fi vede, come ognun fa, pe’noti prin¬ 
cipi dell’Ottica. Ciò fuppollo, quando il cilin¬ 
dro tocca il lato oppolto, 1* immagine diretta 
del cilindro apparifee fotto la fuperficie appa¬ 
rente dell’acqua di quel lato in qualche diflan- 
za dalla medefima, c l’immagine rifleffa ap¬ 
pare al di (opra in una diiianza in circa egua- 
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didanze fi fanno vie minori, in maniera che 
arrivato il cilindro alla fuperficie, le diftanze 
diventano nulle, e l’immagini vicendevolmen¬ 
te confondonfi . Qualora poi il cilindro s* im¬ 
merge ralente il lato vicino all* occhio, tollo- 
cnè alzandoli il cilindro verfo la fuperficie li 
vede quella tal quale immagine , quella lempre 
apparifee fulla fuperficie dell’acqua, o in poca 
fidanza dalla medefima. Che fe tenendo Tem¬ 
pre immerfo alla detta profondità il cilindro, 
e di mano in mano dal lato oppoito accodando¬ 
lo al vicino, fi vede l’immagine diretta viep¬ 
più accollar fi all’ apparente fuperficie dell* ac, 
qua del lato oppofto, e la rifletta decollai fi di 
modo, che quando il cilindro fi trova prelibai 
lato vicino, e la fua profondità è poca, anch* 
elio appare fovra della fupeificie, e quella con- 
fufa immagine fi fa vedere immediaratnente 
fopra la vicina. Allorché poi il cilindro folle 
lotto la fuperficie dell’ acqua alquanto più che 
non è richiedo, in certa didanza del cilindro 
dal lato vicino, 1* immagine rifletta intieramen¬ 
te fparifee, ed ofiervafi la fola diretta. Daque, 
de fperienze raccogliefi, che generalmente nm 
è vero quanto afferma il sig. Edwards intorno 
al vederfi l’immagine ritìefla i mmediaiamente 
fulla fuperficie dell’ acqua. 
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5 * Nel rifare tutte quelle fperienze mi fono 
Jervito di una tazza maggiorei il diametro dell* 
apertura luperiore è di poli, parigini 4 I. 4,il 
diametro del fondo è di poli. 2, 1. io, I’ al¬ 
tezza poi poli. 5 1. 2 dove il diametro del bic¬ 
chiere dell’apertura è poli. 2 I. 9, t i a, il 
diametro del fondo poli. 2 1. 9, 2 , 1’ altezza 
poli. 3 I. 4; in quella tazza le dette fpcrien- 
ae meglio fuccedono, e fi avvera ciocché av¬ 
verte il citato Autore , che immerfo in efla a 
maggiore profondità il cilindro, la immagine 
del cilindro niente di meno fi vede fopra l a 
fu per fi eie apparente dell'acqua nel lato più lon- 
tano la!!’occhio. Ho indi adopraro un piltone, 
il di cui diametro del fondo era di poli. 5 # il 
diametro dell’apertura del collo poli. i l. 7; e 
perciò il raggio dell'apertura del collo 1. 9, u 
a, l’altezza dell’acqua poli. 3 J. 7 . Tenendo 
il filo ralente il Iato del collo piò lontano dall* 
occhio, e perciò effendo il pezzetto lontano dal 
iato vicino poli. 2 I. 6, piò I. 9, 1 : 2, e per 
conseguenza poli. 3 I. 3 , 1 : a, c dal lato op- 
pollo poli, t 1. 6 meno 1. 9, 1 : 2, cioè poli. 
1 1. 8., i; 2, e di mano in mano vieppid im¬ 
mergendo il cilindro Tempre vedea la immagi¬ 
ne fopra la fuperficic apparente dell’ acqua, e 
Tempre in qualche un po’minore dillanza aldi 
fopra, che non appariva al di lotto la diretta; 
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fe non fe quando il cilindro trovava!! io poca 
dillanza dalla fuperficie vera dell’ acqua, l’uria 
c l’altra appariva fovra la fuperficie apparente, 
la diretta al- di lotto delia rifletta; fe poi il filo 
era ralente al lato del collo pid vicino ali* oo 
chio, e perciò di I. 9 a pid d’appretto al la¬ 
to del pillone pid vicino all’occhio, la imma¬ 
gine ritìelfa difpariva a minore profondità dui 
cilindro. Nella prima pofizione elfendo il cU 
lindro a fufficiente profondità, ed alzaiido di 
mano in mano rocchio vedevanfi due imma¬ 
gini più bade dell’occhio, l’una diretta al. dì 
fotto per mezzo de’raggi, che direttamente ve¬ 
nivano dal cilindro, 1* altra al di fopra per 
mezzo de’raggi che giunti alla fuperficie dell* 
acqua quivi fi decollavano dalla perpendicolare, 
e all’occhio arrivavano. Locchè pure accade¬ 
va, qualora adopravanfi o il bicchiere , o fa 
tazza; e tutto ciò avveniva, ancorché l’occhio 
foffe molto al di fovra dejl’acqua. 

6. Nel tempo che faceva quelle fperienze ho 
notato un fenomeno,, che non fo fe da alni fìa 
(lato avvertito. Tenendo il cilindro entrò il 
bicchiere, 0 la tazza o il pirtone voti in poca 
dillanza dal lato eppofto all’ occhio cniaia fi 
vede l’immagine diretta del cilindro, c l'im¬ 
magine riflefTa da quel lato vedefi come un’om¬ 
bra, e tanto ofeura, che con fatica fi diitingue 
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un qgalche ofcuro color rotto; ma empiuti di 
acqua in maniera che il cilindro fìa dentro la 
fletta, rotto apparifce oltre V immagine diretta 
una rifletta dal iato, chiara e diftinta : che fe 
abbaffàndofi l’occhio in modo che fi trovi all’ 
altezza della cera , e tra il vetro la traguardo, 
1 * immagine diretta di quella, quando il vafo 
c pieno d’acqua, vedefi alquanto più chiara e 
dittinta, che quando fi ritrova voto. 

Ho fatte tutte quelle fperienze alla prefenza 
di molti, e fra gii altri del signor Conte Gi- 
rolaino Fenaroli, Giovane di fublime talento 
verfatittìmo nel calcolo più attrufo, e nelle me¬ 
taniche, come in breve lo faran palefe a tutti 
Je fue produzioni che ora fi danno alla luce nel 
Tomo, che tta fono i torchj, de’Commentar j 
di Bologna, o faranno a parte ttampare, e del 
sig. Domenico Coccoli Profeflbre di Matemati¬ 
ca nel pubblico lludio di Brefcia, verfatittìmo 
anch’ egli nell’una e nell’altrafaenza. Ora ven- 
go a fpiegare la cagione delle mede fune. Che 
la rifleflìone della luce dell’alia, nuli’ abbia a 
che fare colla formazione dell’ immagine fovra 
la fuperficie dell’acqua, chiaramente fi prova 
col tentar la fperienza nel voto della macchina 
pneumatica. Metto da! fuddetto sig. Coccoli il 
bicchiere dentro alla campana, e da ine e da 
altri guardando di (otto all’insù, veduta Tira- 
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magine forra l’acqua prima di cavar 1*aria,cd 
eftratta quella, rimanendo coll’ occhio nello 
Retto firo, vedevafi ciò non ottante e forfè piti 
chiara. Oltre di che qualora l’occhio fi trova 
al di fopra dell’acqua, e nientedimeno fecondo 
le fperienze del numero 5 vede la doppia im¬ 
magine, la fuperiore ficuramente non può ve- 
derfi per mezzo de* raggi riflettuti all’ingiù dal¬ 
la fuperficie dell’acqua, o da quel fottiliffimo 
fluido, che dopo il Newton congettura 1* Ed- 
wards quivi trovarfi, perchè que’ raggi , che 
all’occhio fanno vedere quell’immagine, fi de¬ 
vono bensì piegare verfo la fuperficie dell’ ac¬ 
qua in difcottandofì dalla perpendicolare, ma 
nell’ itteflb tempo hanno a pattare per 1’ aria , 
e per quel fotriliflìmo fluido, fe pure tra l’ac¬ 
qua e l’aria fi trova, affinchè pollano giugne* 
re , che fi trova al di fopra. 

8. Rigettata adunque quefty cagione convicn 
ricorrere a quella , che molto tempo prima 
hanno adottato il Gravefande, il Mufchenbtock, 
ed altri parecchi valenti Uomini; vale a dire 
alla forza, con cui l’aria, l’acqua, il vetro , 
ed altri corpi attraggono la luce, confermata 
da innumerabili fperienze, qualunque fiafì la 
cagione di quella attrazione, maggiore nell* ac¬ 
qua che nell’aria, e maggiore nel vetro, che 
nell’acqua. Il fecondo di quelli nella tua opera 
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ultima intitolata Introdurlo ad Philofophìam ruf 
turalem Rampata in due tomi in quarto a Leida 
colle correzioni, e aggiunte del Lulosfs fiato 
con eflò lui difcepolo del Defaguliero , e poi 
magnificamente riftampata in Padova 1 * anno 
1668. da quell’ infigne Seminario con varie al¬ 
tre correzioni ed aggiunte, al §. 1717., o fia 
alla pag. 212. del fecondo tomo chiaramente 
dimoflra che fe ABCD ( fig. 1. > fia un vafo 
pieno d’ acqua e l* oggetto fia R dentro 1 acqua, 
o fe ABCD fia una ladra di vetro, c l’oggetto 
fia r, il raggio RE, o rE, il quale ad angolo 
fuflicientemente acuto REC efca nell’aiia, che 
trovali al di fopra di DC, il raggio, dico, RE 
defcrive la curva EFH, che fempre va intìet. 
tendoli verfo la fuperficie DC dell’acqua in ma- 
mera che in F la tangente FM parallela a CD 
e perpendicolare ad FH, per la quale il raggio 
in F è attratto verfo la fuperficie, indi le tan¬ 
genti fi piegano in parte contraria , finché in 
H fi dirige per HK, e l’occhio pollo in K deve 
vedere l’oggettò al di fopra dell acqua, 0 del 
vetro in N, o in n, fe l’oggetto è in r, oltre 
al vedere direttamente l’oggetto in R , o in r. 
Anzi nel feguente §. 1718. avverte,che dacché 
la forza attraente dell’aria alquanto diminuìfee 
la forza del vetro, e dell’acqua, pollo il vafo, 
o la •aftra nella macchina pneumatica e cavata 
l’aria, l’oggetto in N. 0 in n apparisce più 
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chiaro, e nell*antecedente già aveva avvertito, 
in vece dell’aria porto fovra DC dell’olio tra- 
fparente, l’immagine non più fi vede in N , 
perchè la forza attratrice dell’olio maggiore di 
gran lunga di quella dell’aria, e poco minore 
di quella dell’acqua, impedifce che non fi for¬ 
mi la curva EFH, e fa che il raggio parti tut¬ 
ta la foltanza dell’olio, e al più formi 1* im¬ 
magine dell’ oggetto fovra della medefima. Non 
mi dilienderò nel dimoftrare come fi formi 
quella curva, quando il raggio efcc fufikiente- 
mente obbliquo dal vetro o dall’acqua nell’aria, 
eflendo un teorema dimortrato in tutt’i libri di 
Meccanica, da me ancora nel a. tomo della Fi- 
fica Generale. Solamente avvertirò alcune co¬ 
le troppo necelTarie per quella in particolare. 
Primieramente richiede!! che 1 ’ angolo fia acu¬ 
to* e fufficientemente tale ; perchè fe forte retto,- 
fi fminuifee bensì la fua celerità nel partare 
dall’acqua nell* aria in virtù dell’ attrazione eh* 
è contraria al fuo moto, e io tira verlo dell’ 
acqua, ma non può rivolgerli indietio a cagio¬ 
ne, che l’attrazione dell’acqua in pocadiiUnz* 
quali fvanifee, e perciò non può diliruggere la 
grandirtì xja velocità, con cui il raggio rimuo¬ 
ve ed elee nell’aria. Perciò i lodati Scrittori 
avvertono che qualora il raggio efee peipenii- 
colaie, non mai forma indietro, nè può fer¬ 
mare nell’occhio porto al di fotro perpendico- 
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larmente, alcuna immagine dell’oggetto. In* 
tomo a che vedali il Gravefande , e la chiara 
fua dimoftrazione al num. 2791. 

L’ Edwards aficrifce avvenire il contrario , 
che fc nel fondo di un bicchiere chiaro fi guar¬ 
di all*insù perpendicolarmente, vedefi l’imma¬ 
gine della cera di Spagna immerfa nell’acqua 
dello Hello. Ma per quanto io ed altri inunfi- 
mil bicchiero abbiamo provato di guardare di 
fono al fondo all’insù non abbiamo mai po¬ 
tuta vedere alcuna immagine, ancorché il fon¬ 
do folle piano c tanto trafparente, che chiara¬ 
mente vedevafi la mano o il dito, che pone¬ 
vamo fovra dell’acqua. Perciò è falfo quanto 
inferifee che i pelei e i nuotatori portano ve¬ 
dere la loro immagine fovra dell’acqua, per¬ 
ciocché i raggi, i quali dal loro corpo vanno 
all’insù perpendicolarmente, non tornano più 
indietro, e gli obbliqui, come RE, non s’in¬ 
flettono verfo E, ma verfo un punto totalmen¬ 
te lontano K . Al più potrebbono vederla per 
un raggio RV, che dal lato del vetro fi riflet- 
'tefle all’insù fuori dell’acqua CD, e indi per 
le cofe dette ritornale all’occhio del pefee, e 
del nuotatore ; di che decorrerò più a lungo in 
appreffo nell’efporre le iperienze del num. 6. 
E’ dunque neceflario che l’angolo fia acuto, e 
fi fficientemente, nel qual calo feemponendofi 
(olito la direzione ref raggiro in due, nella 
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parallela alla fuperficie e cella perpendicolare; 
quella grande, e quella piccola; la celerità per¬ 
pendicolare dall'attrazione contraria fi difìrug 
ge, ed allora la direzione è tutta fecondo la 
tangente FM parallela alla fuperficie dell’ ac¬ 
qua , e dindi feguitando la forza attraente dell* 
acqua à tirare in giù il raggio, quelli deferivo 
l’altro ramo FG della curva fimite al primo, 
e dal punto H portafì all’occhio in K, e fa ve¬ 
dere l’oggetto R nel punto N al di fopra. Per 
quello fine è necelTario che il raggio fia fuffi- 
cientemente acuro , affinchè la perpendicolare 
fua direzione e celerità fia intieramente dillrut- 
ta, quando il raggio fi trova in F in diflanza 
FH tale, che tuttavia fia fenfibile l’attrazione 
dell’acqua in F. Onde fc l’angolo non fia ba¬ 
lle voi mente acuto, e pei ciò la perpendicolare 
aliai grande, il raggio fi piegherà bensì verfo 
dell’acqua, porterai!! all’occhio in S per la 
linea ES, e faià vedere l’oggetto Rin un pun. 
to più alto X per la retta prolungata SEX, co¬ 
me Io dimolìrano tutte le piti comuni fperien- 
ze. Di quella curva fatta fidamente , qualora le 
direzioni fono oblique, non trovo un efempio 
più acconcio della curva fatta da’ falli con ve¬ 
locità Ragliati ad angoli molto acuti fui la fu¬ 
perficie dell’acqua, i quali per la Ipicgazione 
da me data nel tom. 3. Phy. Gen. §. 527.ro- 
rouna fella nell’acqua, c dalle colonne late- 
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rali pili alte fpinti all* insti, e diflrutta la forra 
perpendicolare, ritornano fuori dell’acqua coll’ 
ifteflò angolo, che formavano nell ’imm erger fi, 
folamente bagnati nella parte inferiore, come 
quivi confermai con moltilfimi efperimenti . 

' 9. In fecondo luogo, fe ricercafi la natura 
di quella curva, cfla dipende dalla legge, con 
cui il raggio viene attratto dall’ acqua. Percioc¬ 
ché in quello calo le direzioni della forza at- 
trattrice fono perpendicolari alla fuperficiedell’ 
acqua, e infra di loro parallele; mentre feb* 
bene il punto E del raggio fia attratto non folo 
dal punto O dell’acqua per la perpendicolare 
FO, ma eziandio verfo la parte delira dal pun¬ 
to E, e da tutti gli altri interponi tra E ed O, 
nientedimeno eflcndo egli egualmente,e ad an¬ 
goli eguali attratto verfo la finiltra dal punto 
H egualmente, che E, dittante da O, e dagli 
interpofli, le direzioni laterali, eguali e fimil- 
•mente inclinate fi ditlruggono: e reità la loia, 
ed unica direzione per la perpendicolare FO. 
In che fi fonda la ragione recata dalGravelan- 
xle per dimoltrare, che i- raggi perpendicolari 
non fi riflettono. Ciò pollo ne viene di confe- 
guenza, che le le attrazioni parallele fono in 
ragione inverfa duplicata delle diftanze da CD, 
Ja curva EFH è una cicloide, o colla cicloi e 
fi de feri ve , come ho dimoflrato nel tom. 11. 
Phyf. Gin. §. 217. num. 2.; fe in ragion tripli- 
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cata invcrfa, è un arco di elliflì o di cerchio, 
come a! §. 218. ibid.,il vertice delle quali cur¬ 
ve è in F. Intorno a che non mi eftenderò di 
vantaggio, cflendo da urrà parte cola troppo 
lunga, e dall’altra efiendo Hata quivi cfpolta 
diffufameme. 

io. Con quella teoria facilmente fi fpiegano 
tutti gli efperimenti. Intanto nelle fperienze del 
num. 2. a qualche profondità fi vede l’immagi¬ 
ne del cilindro fovra dell’acqua, e in quelle 
del terzo alla lleffa e minore profondità non fi 
vede, perchè in quelle partendoli i raggi del 
lato oppofìo ove trovafi il cilindro, ed arrivan¬ 
do alla fuperficie dell’ acqua prolTìma al lato 
vicino all’occhio, l’angolo con cui efcono dall* 
acqua nell’ aria è fufflcientemente acuto per 
potcrfi formare la curva che indietro IT rivolge, 
e in quelle non è, anzi molto fi accolla alla 
perpendicolare. Per quella ragione dell* angolo 
fufiìcientemente acuto, immerfo il cilindro nell* 
acqua della tazza, a maggiore profondità fi ve¬ 
de l’immagine che qualora sommerge neil’ae* 
qua del bicchiere fecondo 1* efperienze del n. 4 • 
attefochè in una tazza di maggior diametro , il 
raggio che parte dal cilindro vicino al lato 
oppollo all* occhio, e portafi alla fuperficie 
dell’acqua vicina al Iato proflìmo all* occhio , 
quivi forma angolo aliai piti acuto che quando 
in un bicchiere più firetro fa lo fiefib cani mi- 
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no, come fi può dimoltrare co’principi più co¬ 
muni della Geometria piana. Nella riferita taz¬ 
za ho veduta 1’ immagine chiara, e diftinta , 
qualora il cilindro trovava!! alla profondità di 
poli, i lin. 9, e nel bicchiere l’ho potuta ve¬ 
dere folamente alla profondità di 1. ii. 

11. Col mezzo de’principi più comuni dell’ 
Ottica s’intende la ragione, per cui l’immagi¬ 
ne riflefla dalla fuperficie, fi alzi dalla medefi- 
ma, come avviene nel raggio ad angoli obbli- 
qui rifleflo dallo fpecchio, in cui l’immagine 
dell’oggetto apparifce dietro allo fpecchio nel¬ 
la fteffa diltanza , che 1’ oggetto trovafi davan. 
ti, attefochè partendo il raggio dal punto R 
verfo E, e dal punto, offia fuperficie EH ri* 
volgendofi verfo K tanto s’indebolifce, come 
fe per linea retta da N arrivafle in K. 

12. Ma perchè nelle fperienze, in cui il filo 
fi tiene in qualche diftanza dal lato oppofto , 
come accade nel piftone ( num. 5 ), e nella 
tazza o nel bicchiere ( num. 4 ) alzando di 
mano in mano il cilindro verfo la fuperficie, o 
trafportandolo dal lato oppofto verfo il vicino, 
l’immagine diretta del cilindro rifpetto all’oc¬ 
chio che Ita fermo, fi accolta alla linea di di¬ 
rezione tra l’occhio e l’orlo apparente dell’a 
qua nel lato oppofto, e in appreffo fi difcofta 
all’insù, per quello l’immagine ritìefla al di 
Copra appar più lontana dalla fuperficie, c e la 
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diretta al di Torto, anzi ancor queffa nelle mag¬ 
giori vicinanze della cera alla fuperficie dell’acqua 
apparifee al di fopra della medefima fupcrfi.ie. 

13. Una fola efperienza fembra difficile a 
fpiegarfi , ed è quella che alzando il cilindro 
verfo la fuperficie dell’acqua rafente il lato vi¬ 
cino all* occhio , qualora il cilindro ritrovali 
in affai piccola diflanza dalla fuperficie, fi vede, 
benché affai piccola, la immagine del cilindro 
immediatamente fulla fuperficie dell’acqua (n. 4) 
Che quella immagine fia la lteffa finora fpie. 
gata, che formali da’raggi, i quali prima ad 
angoli acuti efeono dalla fuperficie dell’acqua, 
e poi deferitta la mentovata curva ritornano in* 
dietro, e per mezzo dell’acqua, e del vetro fi 
portano all’occhio, fi raccoglie dalla recata e- 
fperienza, oppure dalla fperien2a del n. 5, in 
cui trafportando il cilindro a poca profondità 
Tempre immerfo dal lato lontano dall’ occhio 
al lato vicino, fi offerva, che l’immagine ri- 
fleffa dalla fuperficie e nel modo deferitto for¬ 
mata in certa diflanza dal lato vicino fi va im¬ 
piccolendo a poco a poco, finattantochè arriva¬ 
to il cilindro al detto lato, diventa affai picco¬ 
la; fuccedendo il contrario, le il cilindro dal 
lato vicino fi trafporta al lontano Tempre nella 
fleffa piccola profondità, perciocché la piccola 
immagine fleffa fi va di mano in mano ingrati- 
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dendo e rifchiarando. Locchè comprova for- 
marfi eziandio quella immagina co’raggi, che 
dal cilindro portandoli alla fuperficie dell’acqua 
n’efcono ad angoli lufficientemente acuti. Nè 
orta la gran vicinanza del cilindro alla fuperfi¬ 
cie dell’ acqua fovrappofta, da cui debbono 
ufcire, perchè efiendo Jadiftanza affai piccola, 
c il cilindro aliai grofiò , i raggi che vanno 
verfo la fuperficie dell’acqua al lato vicino dal¬ 
ie parti del cilindrò un po’lontano dal medefi- 
mo lato, polTono ufcire dalla rtefla con angoli 
fuffk'entementc acuti per formare almeno una 
piccola immagine del fuddetto cilindro. 

Oltredichè fa d* uopo avvertire che in una 
tazza non piena d’acqua agii orli della tazza fi 
alza, e fa una curva concava ali’ insù ; lia 
AFGK ( fig. 2 ) un bicchiere , o una tazza , 
l’acqua BFGH, la quale forma la curva BCH 
fenlibile in BC; il raggio EC dell’oggettoim- 
merfo E nell’ufcire nell’aria fi difcofta dalla 
-retta continuata CL, c dalia perpendicolare CD 
alla curva, e fi accorta al punto B. Indi riflet¬ 
tendoli in una piccola curva , come abbiamo 
di fopra fpiegato , fi dirigge verfo M, e qui di¬ 
pinge l’immagine dell’ oggetto E, come fe fof- 
fe in C. A quefta fi potrebbe opporre, che 1 * 
oggetto E dovrebbe vederli a qualunque pro¬ 
fondità fia calato nell’ acqua, per eflere l’irtefla 
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la direzione de’ raggi EC; il che non fuccede 
come dimoftrano le efperienze del numero 5 . 
A quella difficoltà due co fé avverto * la prima 
che devefi attendere eziandio la prima cagio¬ 
ne, che unita all’altra può aver la Tua parte 
nella produzione dell’effetto ; la feconda, che 
quantunque ltando coll* occhio nel punto M 
/otto alla fuperficie dell’acqua non fi vegga 1* 
immagine in C, quando il cilindro E è troppo 
.immerfo, nientedimeno alzando l’occhio fino 
alla fuperficie in B, e al di fopra, fi è ofler- 
vata detta immagine da me, dal sig. Coccoli, 
dal sig. Abate Marini valente. Profeffiore di Fi- 
Jofofia nel pubblico Studio, c da molti altri. Il 
che chiaramente ditnoflra che i raggi s* inflet¬ 
tono verfo il punto B, ma non tanto da vol¬ 
gerli al di fiotto verfio il punto M, forfè perchò- 
effèndo il cilindro troppo lontano dalla fuperfi- 
cic, i raggi da quello provenienti fanno angoli 
poco acuti. 

14. Prima di dar fine a quelle rifieffioni, m* 
ingegnerò di /piegare l’efiperienze del rum. 6. 
E’ celebre la fipcrienza del Gravefande (2845). 
In un vafo cilindrico s’infonde dell’olio di uli. 
ve , e per mezzo di quello olio traguardati i 
corpi, le loro figure fi veggono bensì mutate, 
ma dillinre. Si prende un pezzo di borace affai 
pellucido, ma la di cui figura e fuperficie è ir- 
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regolare talmente, che gli oggetti per mezzo 
del borace non fi vedono fé non confufamcnte, 
e non pofibno riconofcerfi, o piuttofto altro 
non fi vede che una luce, la quale entra negli 
cechi irregolarmente . Se quefto pezzo s’ im¬ 
merge nell’olio, gli oggetti per mezzo dell* 
olio, e del borace fi veggono, come per l’olio 
folo, il borace fallì quali invifibi le ; e fe qual¬ 
che cola fuccede nel borace, veggiamo quella 
come fe fuccedefle nell’olio. Indi ilGravefan- 
de interifee che il lume per linea retta fenza 
patir rifrazione palla dall’olio nel borace e dal 
borace nell’olio. Ma quefto è troppo , fapendofi 
per innumerabili efperienze oltre alla manifefta 
ragione, che pattando il raggio per molti mez¬ 
zi di diverfa forza rifrangente, come il vetro 
e l’olio, il verro e l’acqua; non folo due, ma 
eziandio tre e più , come l’aria, 1’ acqua e il 
vetro, gli oggetti fi vedono chiaramente, e di- 
ftintamente, quantunque non in quella linea 
retta, in cui fi trovano, ma in altra diverfa 
fecondo che dalla legge della rifrazione è ri- 
chiefto. Oltredichè chi non fa, che il raggio 
delle ftelle, pattando per innumerabili ftrati di 
aria fino al noftro occhio , continuamente fi 
rifrange , e nullameno le ftelle fi vedono nella 
tangente dell’ultimo archetto della curva dal 
raggio formata, prima di entrar nell’occhio? 
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Per ifpiegare la recata efperienza conviene ri¬ 
flettere che oltre la interna configurazione il 
corpo pellucido debbe avere una fi perfide fuf- 
ficiememente lifcia, affinchè dalie irregolari e 
varie cavità e prominenze di erta i raggi da 
ciaf un punto dell’oggetto provenienti ncn fie¬ 
no in diverfe parti diftratti nell’ entrare , ed 
ufcire pe’di lui pori. Alla Superficie dei pezzo 
di borace fi toglie quella irregolarità coll’appli¬ 
cazione dell’olio, le di cui minime particelle 
fi adattano a renderla lifcia Perciò il pezzo di¬ 
venta acconcio a trafmettcre i raggi dello fletto 
punto dell’oggetto allo fletto punto della reti¬ 
na; in che confitte la chiara e dittinta vifione. 
Lo fletto fi deve dire della rifleffione del ve¬ 
tro. La fuperficie delle tazze ufuali non è tan¬ 
to lifcia, che come un terfo criilallo, pottari- 
mandare all’ occhio i raggi, che da ciafcun 
punto del cilindro vanno al vetro vicino , ed 
indi iiflcttinfi cosi uniti, come è richieflo per 
formare nell’occhio la chiara, e difìinta im¬ 
magine di ciafcun punto, perchè per la fca- 
brezza della fuperficie fi difiraggeno in parti 
diverfe . L’ acqua pertanto colle fue minime 
particelle adattandoli alla medefirna la rende 
tanto lifeia, quanto è ne'ettario per rimandare 
i raggi verfo 1’ occhio ad angoli di rifleffione 
eguali agli angoli d’incidenza, e cesi farla di¬ 
ventare uno fpecchio. 
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